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Dopo avere riconosciuto i veli acquiferi intorno 
a Roma, sia sulla destra e sinistra, sia nella pia­
nura in cui svolge, a larghi ,meandri, il suo corso 
il Tevere (r), . accolsi, con vera soddisfazione, l'oc­
casione che :m·i porgeva il destro di indagare le 
acque sotterranee del delta tiberino. 

La estesa Tenuta di Ostia, avendo inteso i bene­
fici effetti della grandiosa bonifica idraulica, trovasi 
presentemente nella condizione di essere messa, 
con profitto, a coltura intensiva e specialmente per 
la larga zona, denominata I Piani, di ha. 941 c., 
circoscritta dal Tevere, dalla Via Ostiense e dalla 
retta che unisce l'estremità del primo tronco del co­
latore principale di ponente, col vertice dell'angolo 
retto formato dal canale allacciante del Dragoncello 
(v. fig. r). A questo scopo la superficie indicata, di 
proprietà del Principe G . Aldobrandini, venne di­
visa in tre unità colturali distinte, pressochè di 
uguale estensione. 

Un piano tecnico-agrario, opera sapiente dell'in­
gegnere agron . L. Rossetti, presiede 'alle opere che 
si vanno svolgendo allo scopo di mettere in valore le 
terre redente. Subito si mostrò imperioso il bisogno 
dì dotare i nuovi centri abitati di buona acqua po-

( 1) I 'l/eli acquiferi alla destra . del Tevere, presso Roma, I 906. 
I veli acquiferi nella pianura tiberina, 1906. - l veli acquiferi 

di Monte Verde, presso Roma, 1906, ecc. 

tabile, la quale, se è s-e mpre necessaria, addiYenta 
per la regio ne, anco ra non completamente sottratta 
al do minio de lla ~malaria. un elemento assoluta­
me nte indispensabile. 

E poichè tale provvista non potevasi derivare di 
lo ntano - per molte ragioni che riuscirebbe lungo 
ed inutile ricordare - si mise ·a partito la possibi­
lità di valersi delle risorse locali, nella speranza di 
rinvenire acqua in quantità sufficiente e dotata· dei 
requisiti che l'igiene richiede. 

Gli studi eseguiti per l'approvvigionamento 
idrico della Tenuta Ostiense costituiscono appunto 
l'oggetto della pre3ente Nota. 

p ARTE PRIMA. 

r. - Il velo acquifero, freatico, lungo la costa 
litoranea del delta tiberina, era già noto ai nostri 
antichi padri, quando dal mare si ammirava lungo 
la spiaggia, ora d~serta e desolata, un succedersi, 
ora continuo ora interrotto, di ville amenissime, da 
sembrare un ordine lungo di città (r). Già da quei 
tempi i fortunati abitatori del pittoresco .paesaggio 
si dissetavano con le acque del sottosuolo, come, 
lucidamente e con sagaci osservazioni, spiegava 
Plinio a Gallo allo scopo d'invogliare l'amico a 
raggiungerlo alla bella Laurento: « Et omnino li­
toris illius mira natura: quocumque loco moveris 
humum, obvius et paratus humor occurrit, isque 
sincerus, ac ne leviter quidem, tanta maris vicini­
tate, salsus ». 

lVIi è occorso poter altresì osservare uno dei modi 
con cui gli antichi si procacciavano l'acqua emun­
gendo il velo freatico . Immergevano essi entro le 
terre bagnate anfore da cui poi attingevano l'acqua 
filtrata: spesso tali vasi erano ·sola ti , ma non do­
vevano certo mancare collegamenti atti a costituire 
batterie di anfore per ottenere una maggiore ero­
gazione. 

( 1) È questa. !::t suggestiva descrizione di PLINIO: « .~atissim_um 
mare, longissimum litus, amoenissimas viJlas prosplclt .... Lttus 
ornat varietate gratissima, nunc continua, nunc intermissa , tecfa. 
villarum, quae praestant multarum urbium faciem , ive mari, sive 
ipso litore utnri » . 
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Non si può non amm irare la perspicacia ed il 
sénso pratico dei nostri antenati . Plinio aveva ri ­
conosciuto la natura della falda idrica continenta le 
nelle vicina nze del mare : constatazione che la 
scienza idrologica attribuisce come titolo d 'onore al 
sommo Paleocapa (1846). L'igiene moderna ci fa 
conoscere molti mezzi per purifica re praticamente 
le acque e tra questi primeggia l' uso dei fi ltri co­
stituiti da vasi porosi (fi ltri di Chamberla nd , Ber­
kefeld, Kurka, ecc .) : o rbene, questo sistema era 
g ià nella pratica presso i Roma ni. 

La costituzione geologica del delta tibe rino esclu­
deva la possibilità di rinvenire falde artesiane ed 
infatti esito negativo sortì un pozzo trivellato dal 
Genio Civile, presso l'officina delle idrovore, per 
quanto fosse s tato spinto sino ·alla profondità di 
m . 192 sotto il livello marino (Carta idrografica 
d'Italia, Tevere) . 

Non rimaneva quindi che ricorrere a l velo frea­
tico, dovendosi esclude re la provd sta pe r mezzo 

delle ci terne per ragioni ovvie, dipenden ti dall e 
condizioni climatiche, topografiche e specialmente 
a causa de lla poca educazione igienica dei nostri 
agricoltori. 

\lla scelta infine del yelo freatico concorse il 
fatto dell'u so, g ià prolungato, per parte dei colti­
Yato ri locali , senza mai lamentar ne di sturbi di 
so rta. 

La falda idri ca, presso Ostia, no n deve essere af­
fatto confusa con que1le che si riscontran o nell'alti­
piano sulla destra e sinistra del Tevere, nè con le 
altre note ne lla parte bassa de1la valle, cioè nel­
l ' unghia contine ntale, fatta astrazione dei depositi 
fluviali recenti. 

H o la ventura eli poter riferire i dati di una serie 
di pozzi che fu rono scavati lungo la tracc ia del ca­
na le naYigabj.}e, proge ttato dall ' ing . P. Orlando (r); 
cioè dalla Basilica di S. Paolo, passando per !fonte 
C ugno, sino a raggiungere e sorpassare di poco il 
Colle del Dragone . (V. Tabella I ) . 

TABELLA I. 
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3 1970 
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IO 13 300 
~l ] 4000 
12 16)00 
13 18250 

Alti tu dine m. 

Su per. 

10.87 
10.87 
10. 39 
I 3·u6 
8.6o 
7·69 
6.75 
6.6 ) 
5-60 
6.56 
5·12 

5-84 
0-+9 

l Infer . 

-- 9· 33 
- 9·13 
- 8.6o 
- 7·94 
- s.jo 

- 8. 51 
- 8 .6o 

- 8. 35 
- 7-6o 
- 10.66 
- 10.49 

- 9.o6 
- 9·01 

Profondità 
dalla 

superficie 
ter reo o 

m. 

20,20 
20.oo 
r8. 99 
2I.oo 
I7 -30 
r6. 2o 
15-) 5 
I 5 .oo 
I )·20 
17•22 
I 5·61 
14·90 
9·5 ° 

SEZIONI GEOLOGICHE DEI POZZI 

111 . 

1
A . 2,6o - Sg. I,so- A. 2,oo -- S. O,so - A. I,oo - As. 5,5o- Sg. 7,1o\ 
As . I),oo - Sg. o,5o - G. 4 1so - Sa. 2,oo -
A. 8, 3o - As. 3,59 - S. r ,,o - G. 5,1o - Sa. o,7o 

QJ A. I0, 5o - As. 2, 3o - A. o,2o 
~ As. 21oo - A. 8,30 - As. 7,oo e A. 8,oo - Sa. 3,40 - s. 3,oo - G. I,So 
.~ As. I,o5 - A. 5,oo - Sg. o, 3o - A. 6,oo -- As. ),oo 
t A. 7 ,oo - As. I,oo - Sa. I !30 - s. 5 ,oo - G. o, 7o 
;;- A. 6,2o - Sa. 4,5o - S. I ,so - Sg. o, 7o 

VJ Sg. 2,oo - As. 1, 12 - A. 7,1o - As. 7,oo 
As. s,oo-Sa. 3,81 -As. I,oo -Sa.2,oo -S. I,oo -G. I,oo -Sg. r, lo-S.o,,o 
Tt. 5,5o - T g . 2,oo - S. o, 9o - G. 4,oo - As. 2, 5o 
A. 2,2o - As. 2,7o -Tg. 0,6o - · A. o,6o - T g. o,so - S . r,2o- As. r ,+o 

Altitudine l 
pelo acqua 
sul mare 

metri 

I pozzi, meno i due primi, trovarono acqua a li­
velli diversi, decrescenti quasi regolarmente verso 
mare. Nella seguente Tabella sono riportati i dati 
principali e la successione delle rocce con le se­
guenti indicazioni : 

marino e mancante di s icuri e vicini capisaldi. A 
rende re il problema più difficile si aggiungono le 
oscillazioni freatiche di diversa natura non deter­
minate quantitativame nte : come le dipende nti dai 
cambiamenti de l livello marino, del vicino fiume e 
dei canali della bo nifica idrauli ca . In generale può 
asserirsi che il velo idrico si mantie ne superiore al 
ma rino e che si abbassa avvicinandosi alla spiaggia . 

A. = A rgilla; 
As. = Argilla sabbiosa; 
S. = Sabbia; 
Sg. == Sabbia grossolana; 
Sa. = Sabbia argiHosa; 
G. = Ghiaie; 
Tt. = Tufo vulcanico terroso; 
Tg. = Tufo vulcanico granulare. 

I numeri indicano in metri le potenze dei relati•; i 
strati. 

2. - Il livello superiore de lla falda idrica rag­
gi unta dai pozzi, scavati nella pianura ostiense, non 
è ben precisato a causa deJle g ravi difficoltà che 
pre enta il t rren , in re pato appena ul livello 

Senza un assoluto rigore, posso affermare che le 
maggiori elevazioni del velo cadono in febbraio e 
marzo e che le oscillazioni annue - indipendenti 
dall 'erogazione de i pozzi - pare che rimangano 
infe riori a 45 centimetri . A l pozzo Bag·nolo, rite­
nendo fisso il fondo, ho trovato m. r ,65 di acquà 
(r3 agosto 1913) e m. 1,90 (7 marzo), cioè una 
di ffere nza eli metri 0,25. 

I materiali che costituiscono supe rficialmente la 
pianura ostiense appartengono a lle deposizioni re-

( 1) P. ORLANDO - Roma porto di mare ( Nuova Antologia, 
Roma, r 04 ). Altre pubblicazioni dd lo stes o A. 
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ce nti ed, in gran parte, storiche . Le sabbie, quasi 
sempre sotti li, raramente grossolane, s'intrecciano 
con sabbie più o meno argillose sino a divenire 
argille sabbiose . Queste ultime a lime ntano tah·olta 
l 'i ndustria dei late rizi. Fra le rocce s'insinuano 
altresì lenti torbose. 

l 

Nord 

!Isola 

Riporto la successione delle rocce incontrate da l 
P\'"rra u , scavando i tre seguenti vecchi pozzi : 

T ABELLA IL 

III. Pozzo Piuo (profondità m. 6). 
6 . Terr~no. vegetale argilloso , sabbioso 
5· Sabhia giallastra compa tta . 
4· Argilla sabbiosa . 
~ - Sabbia grossolana 
2. » fina . 
I. )) 

Spessore 
1,50 
11 50 
0,40 
I,20 
0,90 

e ghiaia . 0,50 

Fig. r. 

Acqua dolce a m. 3,40, salita poi a m. I,'i7· 

TENl/TA JJ' OSTIA 

''j P IANI,, 

Scala 
t : 32)0 00 

Profondità 
T ,50 
3,00 
3,40 
3,6o 
s,so 
6,oo 

I. Pozzo Bagnolo (profondità m . :; ,6o) . 
Spesso re Profondità 

\_ primo esame sembrerebbe che la falda idrica 
rimanesse superiormente protetta da strati imper­
meabili e che quindi non dovesse ascriversi fra le 
freatiche . Però le attente e ripetute osservazioni 
sugli scavi dei pozzi, anco eseguiti a poca distanza , 
mi dimostraro no che le rocce si allargano per limi­
tatissime superficie e che si accavallano capricciosa­
mente ad embrice. 

(i . Terreno argilloso, sabbioso, elementi vulca· 

nici prevalenti . 1,70 1,70 
5. Sabbia giall astra, compatta . 0,30 2.00 
4· » » meno com patta . 
3· )) r simile, ma più g rossolana 
.., >> n » alla precedente 

r ,oo ) ,00 
r,oo 4,00 
r ,oo 5,00 

I. >> >> pii1 fine e scura . . o,6o s,6o 
Acqua dolce per m . r,8o, costante. 

II. Pozzo Pascola~· e o Capo Due Rami ( profondità m. I 5 .) 

9· Argill a giallastra, poco compatta 1,6o r ,6o 
8. >> >> simile, più scura 1,20 2,80 

7· )) nerastra, torbosa 1,20 4,00 
6. )) ) ) cenericcia, inconsistente I ,OO s,oo 
5. Marna molto sabbiosa, color cenere 3,50 8,50 
4· Argilla sabbiosa con conchiglie . I,5 0 10,00 
3· Marn:t sabbiosa con conchiglie . r,oo II,OO 
2 , Argi Ila cene riccia 2,00 I ),00 
I. )) simile alla precedente 2,00 rs ,oo 

Sotto i m . 4,50 acqua dolce. 

Poichè simili condizioni non valgono a difendere 
la falda idrica dai dire tti contributi superficiali, 
sempre sospetti , si ritiene g iustificata la defi nizione 
del velo idrico. Inoltre al serbatoio sotterraneo pos­
sono facilmente giungere ed in discreta quantità 
anche le acque esterne dei terreni acquitrinosi e 
quelle tarde de i canali di scolo (Oddone 1897 e 
D e Marchi 1909). 

I pozzi erano stati approfonditi seguendo l'~tso 

bolognese, cioè servendosi di una botte di legno, 
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cui si sovrappone la muratura contemporaneamente 
alla discesa del cil indro di legno. Talvolta fu per­
sino sostituita la muratura con filari di mattoni, 
senza cemento alcuno, e disposti obliquamente, con 
vece alternata fra i piani sovrapposti. 

La natura legnosa del cilindro, a contatto del­
l'acqua, permette la l·enta decomposizione della so­
stanza organica avvivando un mondo di organismi. 
La non completa o del tutto mancante protezione 
dallo sgocciolamento della parte superiore sino al 
terreno vegetale ed intorno al pozzo apre l'adito a 
miriadi di microbì. Queste due riflessioni mi con­
vinsero che il mezzo usato non era atto alla ricerca 
di buona acqua potabile. 

Di po.zzi di tal sorta (che chiameremo vecch·i, 
v. fig. I) erano attivi parecchi nel delta tiberino. 
Anche il Genio Civile, fallito il tentativo del pozzo 
artesiano; ne ha scavato uno nella falda freatica, 
la cui erogazione rimane aumentata da una breve 
galleria filt rante lunga m. 5. 

3 . - Per fòrmarmi un concetto concreto della 
potenzialità dei pozzi si eseguirono misurazioni pre­
cise, per quanto i mezzi -a disposizione lo permisero . 

Intanto l'esperienza sufficientemente lunga aveva 
dimostrato che gli aeromotori, molto attivi durante 
i venti predominanti sul litorale, non riuscivano ad 
asciugare i pozzi, per quanto di modesto diametro. 
Inoltre l'abbassamento del pelo - proporzionale 
all'erogazione -lo vedevo colmarsi abbastanza sol­
lecitamente. Si osservò altresì che i fatti citati per­
manevano anche quando la falda trovavasi nella 
massima depressione. 

L' aeromoLore del pozzo vecchio Bagnolo, in mo­
vimento con debole vento, diede una portata al I" 
di l. 0,256 cioè di oltre un'oncia dell'acqua 1arcia 
(mc. giornalieri 22,1 7) con prevalenza di m. 6 circa. 

A Capo Due Rami, 'pozzo vecchio, quasi contem­
poraneamente, si misurò l'erogazione che risultò di 
t itri 0,4 al 1 ''; pari a mc. giornalieri 34,56. 

Una più vistosa portata si ottiene dal citato 
pozzo del Genio Civile. 

I riferiti dati , quantunque non del tutto esatti, 
pure furono sufficienti ad assicurarmi che la preva­
lenza dalla falda , freatica poteva essere cospicua e 
certamente superiore al fabbisogno di qualsiasi 
azienda agraria, anche vasta e popolata. 

La mia attenzione così venne tùtta richiamata 
alla ric~rca d~llc proprietà fisico-chimico-batterio-
logiche dell'acqua. · 

Dapprima (giugno I9I I) si eseguirono esami 
sommari dal chiarissimo dott. Bonavia, direttore 
del 'Laboratorio chimico mun1cipale di Roma, sopra 
due acque, di cui riporto i risultati : 

T A BEttA 111 . 
Pozzo Bagnolo. 

Reazione alcalina. 

Assen za d i ammoniaca, traccie minime di acido nitrico, silicico e 
solfori.:o. 

Traccie sensibili di acido nitroso e fosforico. 

Resid uo fis~o a 100° per litro 
)) )) 180° 

Cloro 

Sostanze organiche iu ossigeno 
D u rezza totale in gradi frances i 

Acqua non potabile per l'eccesso di sali 

presenz:l. degli acidi fosforico e nitroso. 

Acqua Affidati. 
Reazione alcalina . 

0,280 

0,0023 
21,00 

mineral i e per la 

Assenza di ammoniaca, traccie minirrie di acido nitrico e silicico. 

Pochissima quantità di acido solforico. 
Traccie sensibili di acido fosforico e traccie molto sensibili di 

acido nitroso. 

Residuo fisso a 100° per litro 
)) )) 180° 

Cloro 

Sostanze organiche in ossigeno 
Durezza totale in gmdi francesi 

Acqua non potabile per l'eccesso 

pres:nza degli acidi fosforico e nitroso, 

gr. 1,8o8 

)} 1 ,799 
0,)480 

)) 0,0040 

24,71 
di sali Ìninera li e per la 

Subito dopo (luglio 19II) furono por late a ter­
mine le trascritte analisi chimiche più particolareg­
giate dal chiarissimo prof. Gallo della R. Scuola 
d'Applicazione di Roma (V. Tab. IV, a pag. seg.). 

I risultati delle analisi dovevano sicuramente 
convincere gli analisti a giudicare non potabili le 
acque, dacchè molti dati - posti a confronto con 
i limiti generalm:~ nte ammessi per la potabilità 
delle acque - risultano di gran lunga eccedenti. 
Però, saggiate ali ~ esame della geo-idrologia, le so­
stanze eccedenti non solo lasciarono adito alla spe­
ranza, ma confermarono la convinzione di trovare 
buona acqua potabile. Ciò derivò specialmente dal 
confronto con l'acqua del Pozzo presso le :Mac­
chine idrovore, la quale si mostrava di molto mi­
gliore delle altre. Constataziòne sufficiente a dimo­
strare che i difetti provenivano appunto dalla ese­
cuzione dei pozzi e dal loro pessimo stato. Non 
riuscirà quindi discara una breve digressione sopra 
i risultati analitici. 

Premetto intanto che l'acqua di tutti i pozzi al­
lora scavati presso Ostia era largamente adibita 
per uso potabile. Alcune acque erano preferite e 
que~te corrispondevano ai pozzi meglio forati e 
mantenuti. f: giusto però affermare che l'uso delle 
acque non procurò mai disturbi gastrici, nè furono 
€'sse tacciate di colpa per propagazione di epi­
demie. 

L'acqua poi del pozzo del Genio Civile era sopra 
le altre riconosciuta migliore e da un illustre igie­
nista - tenuto conto delle circostanze di luogo -
fu denominata la Fiuggi di Ostia . 
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T ABELLA IV. 

P ozzo Bagnolo 
Caratteri organolettici 

Analisi chimica qualitativa e quantitnti va Pozzo Capo Due Rami l Pozzo Idrovore 

l I 
12 
l 3 
14 
l 

Colore 
Odore 
Sapore 
Limpidità 

leggermente gialla g iallo sp~rca ' in<.:olora 
inodora 
insapora 
limpida 

in odora inodora 
sal ino salino 

leggermente tor bida torbi da per argilla 
l 
. I Reazione. 

A cido cloridrico 
nettamente alcalina nettamente alcalina leggermente alcalina 

discreta quantità 
niente 

moltissimo moltissimo 
niente niente » fosforico 

2 

3 
4 
5 

~ solforico 
» carbonico 

l 
l 

piccole quantità niente niente 
quantità discreta 

niente ,l 6 
i 7 

" nitrico 
quantità discreta quant ità discreta 

l 
» nitroso . 

molto sensibile t racci e 

18 Ammoniaca 
niolto Sènsibilè m olto sensibile traccie 
tracci e sensibili abbondantissima traccie minime 

Cloro per litro g r. 0, 3408 . 
,. 0,1082 Calce . . 

Magnesia . . 

/, ~ 
gr. 

» 
0,5254 
o,o54 r 

gr . o,o426 
'b o, I 375 
» o,oo8o 

76,7 
Darezza totale in -g r~di fr;.n_·t:si 
Resi'quo fisso per litro . 
Calcinazione residuo fisso 

)) O,II70 ~ <\0733 
48,5 28 

, 6 
g r. 1,3240 gr. r,6990 gr. o,589o 

nessun annerimento sviluppo sostan ze organi- fortissimo annerimento 

l che azotate con an ne· con sviluppo di sostilnze 
rimento 

gr. o,oo28 
17 

l 
Sostanze organiche (~et. Klibel ) ossigeno 

consumato pe r litro . . . 

Era da prevedersi che l'analisi chimica non 
avr·ebbe riconosciuto la potabilità dell'acqua dei 
pozzi, a motivo delle molte cause che evidente­
mente intervenivano ad inquinarla. Fortunata­
mente però ho potuto precisare le cause di . inqui­
namento e subordinatamente mi è riuscito facile 
allontanarle o dirimerle. 

. Senza entrare in soverchi particolari, si rileva no 
i motivi principali per cui le acque non potevano, 
~secondo il solo esame chimico, adibirsi ad uso po­
_tabile, e cioè : 

a) eccesso di durezza; 
b) eccedenza di cloro e magnesio; 
c) presenza di ac-ido nitroso ed ammoniaca. 

a) Durezza . 

Per brevità tratto soltanto dell'acqua del Pozzo 
Bagnolo. 

Con parecchi saggi e con soluzione alcoolica di 
sapone, controllala al sale di Ba, ottenni, con acqua 
prelevata il 3 I dicembre 191 I, la durezza totale in 
gradi francesi pari a I4 . 

l due analisti - in tempi diversi - avevano 
trovato, per la medesima acqua, i valori 2 r e 48,5 . 
La dt!irezza~ quindi per il Pozzo Baanolo risultò : 

I5 luglio I9I { '(Gal1o) gradi france:r 48,5 = A 
23 giugno 191 I (Bonav·ia) gr. frane. 2 I B 
I3 dicembre I9I I; gradi francesi I4 C 

cioè ne l rapporto C · B · A = I · r "' · " 4 • • • l.;). 01 • 

La co·nsta{azione 'dimostra che Ja durezza varia 
di m'olto, ciò che non meraviglia, a causa della na­
tura della falda idrica. 

organiche legn. ed azot. 

gr. O,OOj6 gr. O,OOI2 

Intuitivo risulta il rapporto inverso fra la durezza 
e le precipitazioni atmosferiche: Roma, 19I I. Gen­
naio mm. 79, 9 (5 giorni piovosi) --Febbraio 9, 5 (5) 
Marzo 107'" (13)- Aprile 36, 6 (8) -~Maggio 92,s (14) 
- Giugno 64, 6 (3) -- Luglio 36,s (5) - Agosto 
36,7 (4)- Settembre 260,1 (6) -Ottobre g4 (9)­
Novembre 82 (I I) -Dicembre 78,6 (I r) . 

Del resto, pur considerando il dato più elevato, 
non si sarebbe potuto dichiarare ·- in via assoluta 
-- non potabile l 'acqua del Pozzo Bagnolo. In altre 
regioni italiane meno siticulose ed in parecchie 
città si bevono presentemente acque anco più dure . 
Spigolo dal noto elenco del Porro qualche nome : 
Novara, :Modena, Padova, Pavia, Bardonecchia, 
Rave nna·, Bologna, Roma (pozzi presso la città), 
S enigaglia, Reggio Emilia, Messina, ecc ., ecc. 

Pur tuttavia si terrà presente Ia durezza onde av­
visare il mezzo per diminuirla . 

b) Eccesso di cloro e magnes-io. 

La prese nza del cloro non sta a testimoniare in 
quest'acqua i residui dello sfacelo o dell'altera­
zione di temute sostanze organiche provenienti dalla 
supe rficie, ma a ricordare che i materiali attraver­
sati dall'acqua furono quasi in epoca storica deposti 
dal mare , di cui ancora conservano parte delle so­
stanze che ne eostituivano la sa1sedine . Nè devesi 
eli me n ti care, rispetto agli altri pozzi situati più a 
sud , che trovasi poco a monte la salina che da non 
molto cessò eli essere attiva. Il Ìnag-nesio, · com-

" _. 

pagno inseparabile del cloro neJie acque marine, 
inte ryiene appunto a confe rmare la tesi. A rincalzo 



R1\' ISTA DI I NG EG~ ElUA SA . lTARL'\ 

i ricorda che tutti i pozzi sull ' it!izi o diede ro acque 
molto sa line e che s ubito si dolcificarono sensibil­
me nte . Si conf rontino i valori del cloro e del ma­
g nes io fra le acque del Pozzo Bagnolo e del P ozzo 
Idrovore . Infine ricordo di aver ottenuto dei cristal­
lini di salge mma con l'evaporazione dell'acqua de l 
nuovo pozzo di BagnDlo. Cade adunque a nche 
questo motivo pe r la non potabilità de lla falda 
freat ica ostiense . 

c) Presenza di acid o n ii roso ed ammoniaca. 

Le sabbie e le argille sabbiose, attraverso cui 
filtra il velo idrico, essendo soventi torbose, cari­
cano questo di residui organici diversi . Di qui le 
traccie sensibÙi o molto sensibili di acido nitroso 
e di ammoniaca, che vanno scomparendo ne l pozzo 
più attivo. Lo stesso Gallo (Tab. IV) ne riconobbe 
direttamente la provenienza per il Pozzo Capo Due 
Rami, avendo riconosciuto nella calcinazione la 
presenza di sostanze legnose. A nche i composti or­
ga nici devono molto oscillare nel quantitativo; in­
ve ro il Bonavia (Tab. III) non ri scontrò neppure 
le traccie dell'ammo niaca, mentrechè il Gall o non 
scoprì mai la presenza dell'acido fosforico. La ri­
cerca ripetuta di questo acido nel Pozzo Bagnolo , 
mi riuscì s·empre negativa, fatta eccezione di una 
sola volta, in cui ne rintracciai minime traccie. 

Poichè la presenza delle sostanze organiche e 
derivanti proviene da materiali in via di fossiliz­
zazione, le acque non possono reca re pe r queste 
nocumento alcuno, come lo prova il largo uso che 
si fa di s imili acque (cariche di sostanze organi che 
da pre ndere il colore giallo-bruno), tanto nella Ger­
mania quanto nella Svizzera. Anche in queste re­
gioni le acque attrave rsano strati torbosi. 

L'esperienza infine insegna che le acque di pozzo 
di tal fatta miglio rano quasi sempre con la conti­
nuata e cospicua erogazione . Tale speranza pare 
confermata da quanto è stato constatato nel Pozzo 
delle Idrovore, il quale, per essere il più emunto, 
manifesta presenteme nte solo traccie e traccie mi­
nime di ammoniaca e di acido nitroso. Anche dal 
punto di vista batterico sono noti molti cas i dai 
quali si apprende che acque contenenti prima della 
pompatu ra ' molt issimi batteri s i ridu sse ro a numero 
limitato dopo qualche ora solamente di e mungi­
mento. A Vinne uf (Yonne) da I 850 germi per cm3 

s i passò, in poche ore, a 40 germi, ecc. (Ogie r e 

Bonjean) . 
No n mancò l' esame batterio logico : ma questo­

a causa dello stato de i pozzi - no n poteva che con­
fe rmare la facile previsione intorno ad una ric­
chissima :Hora batte rica . Fu quindi indirizzato -
con ]e ricerche comuni - al riconoscimen to dei germi 
patoO'eni p r l 'uomo . E l'a se nza d i que ti - con i 

mezzi usati - risultò espl icita e ven ne altresì a 
confe rma re l'apprezzame nto fatto sull' origine delle 
sostanze organiche nell'acqua. 

Quanto si è esposto m1 convinse sul la possi­
b ile proYv ista di acq ua potabile dal velo frea tico, 
così ri spetto alla q uan tità come per la qualità . P e r 
ottenere la p rima era s ufficie nte l'impianto di aero­
motori di maggior energia, proporzio nata però alla 
potenzialità media dei pozzi; per la seconda non s i 
dovevano che dirime re le ca use d'inquiname nto , 
ia d urante l' esec uzione dei p ozzi, sia nel corso 

della lo ro attiYità . Con tali ca utele e con i mez.zi in­
dicati si sarebbe sempre ottenuto un risultato ( ~ erto 

mig liore di quello, g ià più che soddisfacente, de l 
Pozzo · Idrovore . 

Si pe nsò altresì ad un meto do prat·ico e poco co­
s toso che dolcificasse l 'acqua e contemporanea­
me nte ne riducesse la flora ba tterica. A questo fine 
prescelsi, per la facile manipolazione e p er la i n­
nocuità de lle sostanze, il metodo conosciuto di Mai­
gnen-Burlureaux. Sottoposi subito ad esperienza 
l'acqua de l Pozzo Bag nolo (18-19 dicembre 191 1) al 
tra ttamento indicato ed o ttenni incoraggianti ri­
sultati. Invero l'acqua, pr~ma del trattamento, mi 
aveva dato di durezza totale, in gradi francesi, 14 
(metodo di Boutron e Boude t), con la formazione 
di molti g rumi, che mi obbligarono ad addizionare 
acqua distillata. Dopo, sia con 23, come con 24 
ore, la durezza (;:ra discesa a 7,5; cioè quasi alla 
metà della primitiva. Inoltre osservai che i grumi 
e rano scomparsi. E poichè il metodo usato rappre­
senta una complicazione di quello che porta il nome 
di Clark, il quale riesce anche effi caciss imo per ab­
bassare il co ntenuto batterico (da 322 a 4 per cm 3

), 

si poteva contare, oltre alla precipitazione del Ca e 
~Vl g, anche su questa specie di s terilizzazione mec­
canica, de ll a quale poi feci co ntrollare i notevolis-
si mi eff.etti. (Co ·ntùvua) . 

L \PROFILASSI DEL SATURNIS:MO 
:\IELLE INDUSTRIE POLIGRAFICHE 

L'tttilità igienica 

degl-i aspiratori meccardci n-elle Tip ografie. 

Dott. V. RoNDANI. 

(Cootinunione e fi ne, vedi Numero precedent e) . 

N el rap po rto di quest'a nn o (continua sempre il 
Carozzi) per il I9IO- I9T r dell'i spettore del lavoro 
del 2° circolo della S v izzera, si legge che un mi­
glioramento notevole si è ottenuto nelle tipografie 
colla lotta contro le polveri. Si vuole cioè soppri­
mere del tutto il s istema primitivo e pericoloso ·della 

pol,·erat tra della ca 'l col ·offietto anche e fatto 
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all'aperto, pe rchè eseguito in ma sima dai giO\·ani 
app rendi sti . Si diffonde ora u larga sca la l'uso 
della aspirazione meccanica, non sempre però con 
s iste mi raccomandabili, p erchè non ma nda no la pol­
Yere all'aperto . L'ispettore raccomanda YÌYamence 
l 'appar.ecchio « Fo rt », basato sul pri ncipi o del 
<< Giffard », in cui il Yuoto è fatto da ll 'acq ua so tto 
pression e, precipitante in un tubo Yerticale appena 
si apre il rubinetto . L 'asp irazi one prodotta da l 
v uoto è utilizzata p er allontanare la polvere serven­
dosi del noto tubo flessibile. La polvere poi è tra·· 
scinata via dall'acqua, ciò che dà a ques to sistema 
semplice e di facile applicazion e, laddove si abbia 
una conduttura d'acqua a 3 atmosfe re di pression e, 
un notevole vantaggio ; l'inumidimento della pol­
Yere direttamente portata alla fogna. 

Il punto più controverso, dal punto di vista pra­
tico, era la forma e la guarnizione dell'aspiratore, 
perchè funzionando solleva i caratteri, os truendo" 
spesso il tubo e ostacolando quindi la funziom 
Oggi p erò si costruiscono bocche speciali di aspi­
razione p er le casse dei caratteri, sia munendole di 
spazzolini e di spirale metallica interna, s ia a forma 
ricurva munita di anello di gomma e di una re te me­
talli ca per non aspirare i caratteri leggeri. Che se 
questi Yeni ssero at~ratti nel tubo, una va lvola a 
bottone pe rmette di far cessa re, premendo il bot­
tone stesso, la depPessione ne lla bocca e far cad ~re 

i caratteri nella rete . 
Quindi il s istema di aspirazione meccanica è il 

s iste ma mig liore ed il più pratico da adottars i pe r 
la pulizia e spoh·eratura delle casse tipografiche, 
perchè non lasc ia che la polvere, così insidiosa­
mente pericolosa, venga ad essere respirata coll' a ria 
dall'operaio addetto alla pulizia stessa. 

Molti sono gli apparecchi g ià proposti ed anche 
in uso : oltre quelli ricordati dal Carozzi , Yi sono 
ancora in c~mercio molti tipi di macchine aspi­
ratrici di spesa non rilevante e che con piccoli adat­
tamenti, specie da farsi a lla bocca degli aspiratori, 
possono disimpeg nare benissimo il servizio, che ad 
essi noi richiediamo; cito tra questi que lli cono­
sciu ti sotto i no mi di R ap id, F ac-uum, Co lonia, 

Atom (v . fig. 3), ecc . 

Recentemente po i è già stato sperimentato in 
prafica un vero e proprio spolveratipi elettrico bre­
vet tato dal sig . I. Barabino di Ge nova e l' esper i­
me nto, riusci tissimo, ebbe luogo nel febbraio ul­
timo scorso nei locali della Scuola de l Libro eli 
Milano. 

Trattasi di un piccolo apparecch io, porta tile, in 
a llum inio ed ottone, del peso di c irca Kg. 7, con 
Mtacco adattabile a qual s iasi p or talampade ele t­
trico: esso se rve mo lto bene per aspirare la po1-

,-ere dalle cassette tipoQTafiche e ha vantao·O" j in-
• • . <- bb 

negab!l1: quello di fissare s u una ' s uperficie umida 
la poh·ere aspirata e quello di no i; aspirare i carat­
teri. L ' impressione avuta da ch i ha assistito al­
l 'esperimento è tata eccellente, e dato il prezzo non 
eleYato (275 lire), il consumo minimo di enerD"ia 
eJ.ettri ca (cent. 2 Yz per o ra), e la sua capacità a ;LI­
lire un a cassa grande in pochi minu ti (circa 4 mi­
nuti), sarebbe des iderabile che tal;e apparecchio 
veni sse ad avere prontame nte un largo uso nella 
prati ca g io rn<1Ji.era tipografica. 

Fig. 3· 
Apparecchio m obi le per aspirazione meccanica sistema « Atom )) , 

Il Lavoro (t ) così descriYe l'apparecchio stesso : 
<< Esso è costituito da un piccolo motore elet­

<r tri co che aziona un ventilatore ad aspirazione. 
<r · Una corta manichetta terminante con un pez­
( l zetto di g·omma pieghevole sì che può entrare 
<< anche nei cassettini i più piccoli, trasporta la pol­
<1 , ·ere attra \·e rso una seri·e di chicanes tenute umide 
<< da un gocciolamento ben calcolato di acqua con­
<< tenuta in un apposito recipiente. L 'aria che ha 
<< depositato il pulviscolo esce da una apertura 
« dopo a ,·e r attra,·ersato uno st rato di cotone idro­
<< filo. L'apparecchio può funzionar·e per oltre 
<< un 'o ra. Basta poi es trarre il quadro delle chi-. 
<< can es e laYarJ.o in secchi o pe rch P ritorni ad Psser 

( r) Il Lavo ro , n. 2-3, genn:1io I9111· 
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« pronto per l'uso. Naturalmente questo è neces­
« sario quando la quantità d i polYere aspirata è 
« stata molto notevole . La bontà del funzionamen to 
« dell'apparecchio è dimostrç:.t~ dal fatto- che le 

Tale pericolo è comune a tutte le macchine com­
posi trici , di qualunque tipo esse siano, perchè tutte 
han no bisog no per il loro funzionamento di avere 
1 . .111 crogiuolo con entro piombo in fusione, ed è 

l'o peraio stesso che deve badare a 
che la temperatura di fondita sia 

sempre :mantenuta a ttorno ai 287° 
centig radi ( = 550° Fahr .), che il ri­
scaldamen to della lega non venga 
ad esser soverchio , perchè in tal 
caso questa verrebbe a ridursi in­
serv ibile, ed è pur l'ope raio stesso 
che , man mano che il metallo 

scema nel crogiu olo , deve aggiun­
ger~ poco per volta altri pezzi di 
metallo (r). 

fio. 4·. Impianto di aspirazione sistema « Sturtcvaut » nelb sala delle nncchine com::>osi tric i 
_ "' di un grande giornale: qu otìdì:.~n l' , 

Ora tali crogiuo,li da fon.dita tal­

volta sono scoperti o malame nte 
coperti e privi di qualsiasi s istema 
di tiraggio, in modo che i vapori 
·di piombo liberamente s i mesco­
lano coll 'aria ambiente, oppure, 
ciò che succede in quelle tipografie 
·di mino re importanza che hanno 

solo una o due macchin e a com­
porre, sopra il crogiuolo e d il fo r­
nello vien posta una piccola cappa 
aspirante che, comunicando con 
un tubo di lamiera, porta i pro­
'dotti della combustione ed i gaz 
velenosi all'esterno. Ma perchè 
tale s istema, semplice e poss ibile 
ad essere applicato in ·ogni caso, 
p ossa rende r qualche be neficio, è 
necessario che la cappa coinprenda 
bene tutto i! fornello è che il ti­
ragg io avvenga realmente e con 
una certa intensità. Nelle g randi 
tipografie e specie nelle tipografie 
'dei g ra ndi g iornali quotidiani, 

(( ultime chicanes sono meno ca ri che di pulviscolo 
<< e che lo s trato del cotone filtrante può lavorare 
« .per mesi senza ·essere sporco di po lvere >> . 

Un altro punto ancora da considerarsi, ed im­
portantissimo in linea di p·rofilassi saittrni·na, è 
l'aspirazione dei prodotti della combustione e dei 
vapori di piDmbo prodotti dalle macchine compo­
sitrici . Il diffo ndersi rapido di tali macchine ha~ si 
può dire, aggravate le co ndizio ni di lavoro degli 
operai compositori, poichè l'operaio addetto alla 
macchina stessa, se no n è pit't a contatto diretto 
col pio mbo, deve per contro inalare, qualora non 
siano sufficienti i provvedimenti presi per l'aspi­
razione dei gaz, direttamente i vapori di piombo. 

dove vi sono mo lte macchine a comporre, l' im­
p ianto deve esse r fatto con cr iterì ·speciali; deve 
cioè esse r fatta un a vera e propria aspirazione. 

DeYe essere ÌlDpia ntata una tubazione principale 
che può correre o in alt o . l~n go le pare ti od al sof­
fttto od i n basso appoggiata al pavimento , e che 

( 1 ) I 4 tip i delle ma.::ch ine a comporre possono essere così 
ri assunti : 

I. Com1)osizione e scomposizione meccanica c.on caratteri 

mobili (Sovenson, Kugler, Soung, D elcambre, Thorne, ecc.), 
II. Com posizione meccanica a politipi (Hamburg, Hagem:mn). 
Hl. Composizione meccanica a linea intera (Linùtype di Mer­

genthaler, T ypograph e Monoline). 
IV. Fondita e composizione meccanica a kttere mobil i (Verc;ott 

Merag-Rozar, Calendoli , Monotype di Lauston; . 
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serve di raccolta gene rale per il fumo e pe r i gaz : 
da questa tubazione principale devono staccarsi 
altrettante t ubazion i seconda rie, quante sono le mac­
chine a comporì·e, t ubazioni che deYono terminare 

· con piccola cappa, che deve essere sovrapposta alla 
· calda ia di fusione. All'estremo poi della tubazione 
principale deve essere posto un yen tilatore centri­

. fugo, che fortemente aspira fumo e vap ori man 
· mano che questi si producono e, mediante corte 
tubazioni , li spinge a ll 'este rno . 

Perchè l 'aspirazione non sia ostacolata, ma av­
\renga e fun zioni in modo continuo, regolare e suf­

' ficiente, è necessar io che la disposizione delle dira­
mazio ni , specialmente quelle secondarie, siano 

, messe in modo da evitare i gomiti dei tubi : si 
rende pertanto necessaria la di sposizione de lle lino ­
types su di . una o più linee rette, con g li spazi rela­

-tivi tra macchina e macchina. 
Ad esempio, le tipografie della Società Editrice 

del Secolo e del Cor,riere della Sera ha nno ultimato 
un impianto fatto precisamente con tale s istema 
che funziona ottimamente, come pure la tipografia 

·del R esto del Carlino di Bò log na , della TTibuna 
di R oma (r), ecc. 

In media la quantità d'aria aspirata pe r ogni 
linotypes è di circa m 3 4 a,l I' e l 'ene rgia consu­
iTiat~ .di cirèa I/ IO ' di HP pèr macchina. Per'ò pòs­
sonÒ a~vert!rsi. notevol i d.!ft'e re·nze, che variano in 

· più o ·in me no, a seconda de lla magg iore o minore 
lunghezza de i tubi a~piranti. · 

Tali impianti so·no, più che da noi, eseguiti al­
l'estero ed a Londra, ad es., ne lle maggiori tipo­
g rafie de i g randi g io rnali quotìdiani, · le sale di 
co mposizione so no quas·i tutte do tate di a spiràzion e 
meccanica dei vapori nocivi procura ti dalle mac­
chine li1~o(ypes (fig. 4). 

P ertanto, applicando nei nos tri slab'ilirrienti poli­
g rafici tutte que lle·· nonne d 'igÌcne g ià ricordate, 
per quanto rigu~rda .· l ' ill_um_inazione, la ve ntila­
zione, la costruzion"3 e manutenzione dei pavi­
menti , delle ~paret i , ·ecc. ; adottando sempre quelle 
misure preca.uzionati .igieniche che, messe in pra­
tic~ dagli operato ri convinti 'e coscientì e che con­
sistono essenzi almente n eli ' uso delle palandrane, 
nella pulizia ·generale dell a proprìa persona, nel­
l ' uso frequente· dei ·b.ag·n i, n: ella · pÙlizia delle mani, 
della bocca, ecc·., preca'uzioni" che se'rvono ad 'im­
pedire la "peheti"azidne dèi . véleni attraverso la via 
cutan-ea e intestinal-e '; 'adottando anèora qu-elle altre 
misure rifletténti l 'aspirazione meccan'ica delle pol­
veri e dei gaz vdenosi per impedire la pen.etra­
zione dei veleni attraverso le vie respiratorie, noi 

(1) L'impianto di tali :1spira ior i è stato fatto col sistema Stur­
tevant. 

verremo così a mettere tali ir:.dustrie fra quell-e che 
possono essere esercite senza perico lo alcuno per 
la salute degli operai che Yi so n o addetti. 

Possiamo qu indi conclude re co lle parole del 
Prof. Devoto e del Dott. Ca rozzi, relatori al Con­
gresso delle Associazioni I ndustri.ali per la protf.:~ ­
zi·one legale dei lavo ratori (1 ); Zurigo, sette m. 1912. 

« Le arti poligrafiche pP~sentano certo un peri­
colo professionale che si impone oggi più che mai 
all'osservazione del legislatore e che deve fargli 
accettare le pro poste fo rmula te dalla nostra Com­
missione e accettate dalla Presidenza, e cioè : 

I
0 Visita medica all'ammissione nella profes­

sione da parte dei medici approvata dallo Stato; 
2° Visita medica periodica (tri·mestrate) · agli~ 

operai adderti alla composizion-e a mano e mecca­
nica e degli impressori; 

3° Esclusione della dow1a dai lavori di fondita 
dei ca ratteri, delle linee, della finitura, pulitura dei 
caratteri, stereotipia, composizione a mano e mec­
canica >> . 

Se infine, oltre a tali misure profilattiche, ve­
nisse adottata, per disposizio ni leg islative e rego­
lamentari, come sist-ema gtnerale, l'aspirazione 
meccanica nella pulizia deile casse da compos,i­
zione e l'asp ·irazione meccanica dei prodotti della 

· combustione· e dei 'Vapori di piombo delle ·macchine 
compositrici (linotypes) , certamente Je condizioni 
igie niche degli operai addetti alle industrie poli­
g rafiche ne v-e rrebbero ad essere assai avvantag­
giate e sarebbe climi n uito assai il pericolo di tutte 
le dive rse e svariate forme di saturnismo profes­
sionale, che oggi, e fo rse p i t't , ancora d omani, p-e r 
lo sviluppo continuo di tali industrie, tanto grave 
si presenta pe r un così numeroso e benemerito 
g ruppo · operaio! 

QUESTIONI 
TECNICO-Sf\f\IITftRIE DEL GIORNO 

T U BAZIONI IN GHISA 
ED 

A L TRI .>VIATERIALI CONTENENTI FERRO 

stud-iati in rapp orto alla fo rmazione dei tubercoli 
fe ,riuginosi e al ra·mmollimehto del · materiale 
delle cond-utture. 

(Continuazione e fine; vedi Numero pre,cdente). 

Sottoposti a studio sistematico i tubercoli delle 
. condutture vecchie, strato per strato, ha trovato 
ch-e costantem-ente la parete alveolare dei tubercoli 
è priva di germi; che delle ocre, racchiuse negli 

( r) La proiezioue igienica degli addetti alle itzdustrie grafiche. 



Rl \' lSTA Dl H\ GEG NERJ A S:\ lTAHIA 

alveoli, non tutte pre entano germi dimo trabili; 
quelle che li p re entano ono in genere d i un colo­
rito ocraceo più ne tto, ed a nche p iù faci lme n te 
friabili. So ttoponendo alJa p roya del leYigame nto 
g li s tessi tubercol i si di mostra chiara me n te che i 
germi si troya no in que lla par te di ocre che, dopo 
separa ti i Yari strati di tube rcoli1 restano a lun go 
sospese ne ll 'aloool. A nche le sezioni microsc opi­
che confe rma no che i germi ferr ug in osi s i troya no 
solo in certe ocre. 

Studiando solto lo stesso p unto di vis ta i g io­
vani tubercoli è ve nuto a lle seg ue nti conclus ioni : 

1° Che i tubercoli ottenuti col l 'acqua di Ca­
gliari , datanti da un mese appe na , s i mostra rono 

-privi ·d1-géfrili·,· mentre nei vecchi t ubercol i s i t rova 
spesso anche ri gogliosam ente sviluppata la Clami­
dotrix ocracea. 

2 ° Che i tubercoli otte nuti coll'acqua di Ori­
stano in un tubo di acciaio1 te nuto p er tre mesi im­
me rso nella s tessa, erano de l pa ri sp rovv isti di 
germi , mentre nei tubercoli di Ori sta no si trovan o 
qua e là indubbiame nte alme no delle Begiatoe fe r­
rigene. 

3° Che i tubercoli Dttenuti nei tubi di acciaio 
posti nella sorgente ìVLandrainas, presso S. Vero 
~M ilis, datanti da un a nno, e ra no a nch'•essi privi 
di germi fe rrug inosi , mentre nella vicin a condut­
tura di S. V ero :Milis s i trovaro no del pa ri a lmeno 
de lle Bègiatoe fe rrigene . 

4° Che so lo ne i tubercoli sviluppati s i a ll' este rn o 
de i tubi di?presa del serbatoio urba no dell 'acqua di 
Su Filixi si troYarono delle Begiatoe ferri genc, le 
quali quindi sarebbe ro comparse solo all 'arriYo in 
città, all'estr,emo della conduttura e non a ll a sor­
gente. 

5° Che i tube rcoli g iovani osservati nella nuova 
condotta di S. Vero M ilis (la quale ha due a nni 
solo di vita) contenevano delle Dia to mee ferrigene, 
m,entre, come si è detto, nei tubercoli della vecch ia 
conduttura e rano ossen ·abili de lle Begia toe fe rri­
ge ne . 

6° Che nei tubercoli osservati sui framm enti di 
di g hi sa posti nella sorgente S' Onnixeddu 1 pros­
s ima a que1la d i Su Filixi, s i ossen ·arono anche 
solta nto delle Dia tomee fe rrigene . 

Risulta quindi da queste ricerche : 
a) Che i germi ferri geni no n si trovarono in tutti 

i vecchi tube rcoli, e dove s i trovarono, non tutte le 
ocre li conte nevano, ma solo a lcune . 

b) Che i germi fe rrigeni non s i trova rono ne i 
g iovanì tube rcoli prodotti da acque che sicuramente 
conte nevano dei germi ferrigeni , dimos trabili ne i 
lo ro vecchi tubercoli. 

c) C he in t ubercoli g iovanissimi , p rodo tti da 
~C C]Ua co nte nent e ir ur;uncnt e ge rmi fe rri ge ni tip ici , 

dimostrabili ne i n~cchi t.ubercoli (Begiatoe fe rri ­
gene) i trovarono im-ece dei germ i fe rrigeni non 
specifici, q ua li . on o le Dia tomee . 

L 'esame m icroscopico dei Yecchi e dei giO\ a ni 
tubercol i non ri uscendo a condurre ad un orienta­
mento in me ri to a lla genes i dei tubercoli fe rrugi­
nosi per parte d i ge rmi fe rrigeni, l' O. dice di aver 
ce rca to se si pote·va sp erimentalmente dirnostra·re 
u n a azion e tuberco lizzante da pa rte di partico lari 
germ i fe rrigen i. 

A tal uopo si è se rvito d i colt ure p ure de lla così 
de tta C larnidotr ix ocracea esis tente ne i tubercoli 
dell 'acquedotto di Cagl iari , colture che è riu sc ito 
a d .ottene re: e che g li hanno permesso di mette r in 
chia ro trattarsi di un grosso germ e sporigeno che 
ha tu tti i cara tteri di un bacillo nel senso di Leh ­
mann e Neumann. Questo germe ha la proprie t3 
di fo rnirsi di una g ua ina fe rrica molto evidente se 
coltivato in p resenza di ossido id ra to collo idale di 
fe rro aggiunto a brodo od agar e sovra tutto qua ndo 
si innesti su blocchetti di gesso imbevuti eli liquido 
contene nte il ferro ne lle stesse condizioni con l 'ag­
g iunta di un po ' d i brodo o di ·aspa rag-ina: s i ot­
tengono a nch e ottime colture, con germi a g ua.ina 
ferri~tena , innestando lo stesso germe su blocchetti 
di g-esso impreQ"nanti limatura di fer ro, purchè i 
blocchetti s ia no immers i in acqua con un po' di so­
s tanza organica e purchè 1a superficie de l blocchetto 
sia stata in prece de nza ba,mata in modo da otte­
nere una patina rosso-ruggine . 

Stabilito che si trattava di un g-e rme capace di 
a~sume re il fe rro nella sua g-ua in a , l ' O. mostra éli 
avere semin ato que. to g-e rme in recipient i di veho 
pian i o tubula ri con tenenti dei fra mme nt i di g hisa 
e di accia io, il' tu t to pe rfe ttamente sterilizzato e di 
avere fat to passare contempo raneamente in questi 
recipient i de !I 'acq ua fi ltrata in mo do da mantene re 
una ,co rrente co nt inua éli acqua steril e in co ntatto 
coi fra mme nti eli me tallo . L'espe rime nto , dice l ' O. , 
è s tato sempre fa tto in d oopio, cioè facen-do passare 
de ll 'acq ua sterile t al q ua le, oppure, con adatto éi i­
spos itivo, facendovi pérvenire traccie éi'i sostanze 
o rganiche in modo da facilitare la mol tiplicaz io ne 
del ge rme . 

I ri sul tati di questi soe rim enti 1ò hanno con ­
~dotto a ri t roYa re che, s i svilu pp'assero o n on si ·svi­
h tPP-assero 'i ge'rmi f er,rigeni, costanJem,ente la 

ghisa e l' acciaio si rives.Uvano di uno strato ·di os­
sido di fe rro ea a lun go andare si forrn'avano dei 
veri e propri tub erco lini, come si può rilevare 'dalle 
d iapos itive colo rate che presenta. 

In a ltri termini , per qu anto questo esperimento 
lo abbia condotto aél otte nere i t ubercoli sui f ram­
m ent i di g-hisa: e di accia io in presenza éli g-ermi fe r­
rigeni , tut~tavia, poichè le fo rmaz ioni tubercola ri s i 
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ycrificm·ano a nche su que i framme nti nei quali non 
s1 a \·eva moltip licaz ione del ger me ferrige no inn e­
s tato, è chia ro che non s-i poteva da ll ' e3pe-rirnento 
s tesso, dice l ' O ., sceverare q1canto nella genesi dei 
tubercoli si do ·vesse al batterio in nestato e quanto 
all 'acqua . 

Frattanto, i r is ul ta ti di q uesto esp erimenLo faoe­
\·ano nascere a lrO . il sospetto che l'assunzione del 
fe rro da parte del germe innes tato avvenisse dopo 
che il ferro si trovava gi à sotto forma di ossido fer­
rico, fatto che gli e ra occorso a nche di sospetta re 
a llorchè eseguì colture s u blocchett i di gesso con­
g lòba nte lima tu ra di fe rro, nei q ua li , come eg li ha 
g ià detto, lo SYil uppo del g erme si osservava sol ­
ta nto dopo che si era ottenuta un a pa tina ruggin osa 
s ulla supe rfici~ del blocch_etto, bagnandola con 
acqu a . 

P er precisare il fatto egl i ha ripet uto esper ienze 
in presenza di ca rbo nato fe r roso, sen ·e ndosi tanto 
de l germe isolato qua n to di un ifomiceta fo rtemen te 
fe rrigeno che egli aveva isolato . Le esperienze, con­
dotte col massimo r igo re tecn ico, lo hann o portato 
a prO\· a re che i germi s i imbibiscono bensì di car­
bonato fe rroso e ~oi espon·en doli a ll'aria s i colo­
rano in g ia llo; ma ma i in queste condizio ni è riu­
scito a fi ssa re specificamente il fe rro ne lla g uaina 
dei ge rmi. P erc hè il feno meno avYenga è necessario 
che nei li q uidi co lturali contene nti il carbonato 
ferroso si fo rmi un a pat in a rosso-ruggine a lJ a su­
pe rficie e, solta nto dopo che q uesta si è fo rma ta , s i 
ossen ·ano i ge rm i f.o rn i rsi di oss ido ferrico nella 
loro membra na . S i assis te, in q ueste condizio ni , ad 
un Yero e proprio accorre re di fini~sim i g ra nuli di 
Òss ido f·errico s ulla me mbran a de i germi , g ra nuli 
che, come si può ossen ·are in campo oscuro, s i di­
spongono seria lme nte ne llo strato este rn o de lla 
me mbra na s tessa, in modo da costituire uno strato 
perife rico g iallo, che è quello che si vede uni fo rme 
in campo ch iaro : solo col tempo a ques to s trato s i 
addossano al tri eleme nti g ranula ri g ia lli i qua li 
possono anche finire co l maschera re i germi s tessi . 
L 'esame compa ra ti,·o dei g ranuli che cos titu isco no, 
in definitiY a, la g ua ina fe rrigena de i germi fe rru­
g in osi, con qu ello dei g ra n ul i danzanti ne l l iquido, 
d ~mostra trattars i dello stesso mate ria le, eh non ~ 

altro che oss ido id rato ferrioo a llo s ta to collo ida le . 
L ' acce rta me nto di q uesto part icolare modo di 

assu mere il fe r ro ne ll a g ua in a da par te dei due 
germi s tudia ti, ha po rta to l'O . a ce rcare se a nche 
ne i germi fe rrigeni , così de tti specifici, la g ua ina 
fe rrica, apparentemen te o mogenea osse rvata 1n 
·campo ch ia ro, s i presentasse inyece, in campo 
oscuro, costi tui ta da g ranuli di oss ido idra to fe r­
rico collo idale . Ebben e~ egli dice, in tutti i germi 
ferri eni la g uaina ferri a è co titui ta da un ucce. 

de rsi, a corona di rosario, di gran ul i di fe rro di ta l 
natura . Presenta a dimostrazione de l fatto as e n to 
diapos itive di preparati microscopici (fotog rafa ti in 
campo oscuro a fo rte ing ra ndime nto) d i fra mmenti 
di Cren otrix , Cladotrix, B egiatoe, Gai-ion-e/l a, anche 
da ca mpioni in Yarie epoche donatig li dal Prof. Ga­
spe rini . 

I germi fe rr ug inosi pa rrebbe quindi , dag li \: spe­
r imen ti dell'O ., che assumessero il ferro ne lla low 
guain a dopo che g ià era s ta to preparato ad essi 
so tto fo rma d i ossido idra to ferrico colloidale . 

A ta.Je conclusione p otrebbero pe rò contrapporsi 
le risultanze d i quegli studiosi che rite ngono i 
germi fe rrug inos i esse re capaci di syelare il fe rro 
dalle acque . 

L 'O . dice che, per suo co nto, g li esperime nti 
eseg uiti con le colture pure della Clamidotnx 
ocracea e della muffa fe rrigena, lo hanno portato a 
conclude re che se il ferro no n si trova nel substrato 
di nutri zione, q uesti germi no n lo pre ndono dal­
l 'acqua, a nche se vi si co ntiene in quantità apprez­
zabi le . 

A ta l uopo ha fa tto circola re dell 'acqua (s teriliz­
zata coll 'apparecchio di Ca rtault), co n aggiunta 
anche di ossido idrato collo ida le di fe rro, entro bo t­
tiglie di R oux conte ne nti agar con e senza lima­
tura di fe r ro, o co n e senza ossido idra to colloidale 
di ferro, semina te s ulla superficie co i germi c itati 
ed ha tro ,·a to che solta nto nelle botti g lie in cui il 
s ubstra to conte neva il f.erro , i ge rmi s i sono arric­
chi ti di una g ua in a fe rr ica . 

Det resto, dice l 'O. , b isogna tene re presente un 
altro fal to di g ra nde importa nza , che cioè esistono 
delle acque dure ne lle quali si possono trovare dei 
germi ferrug inos i, i quali si mettono in evide nza 
i'l quei punti delle condotte me tall iche in cui no n 
si form a un deposi to calca r-eo . V i sono infatti delle 
tratte di tubazi one in g hi sa de ll 'acqua Pia l\Iarcia 
di R oma i quali corro no superficial me nte entro 
città, s i trovano presso i s ifoni e ya nno quivi con­
tempora neame nte soggette ad un rammollime nto 
es te rno (per opera, come è s tato ritenuto, delle oor­
renti vaganti de lla rete tra mvia ria) , le quali tratte, 
nel loro intern o, prese nta no un lie,·issimo ed uni­
fo rme depos ito ross iccio con riliev i anche a b olla 
dell a v-e rni ce del t ubo, ne i qual i tratti non si de­
pos ita mate ria le calca reo : in quest i tra tti s i tro-
ra no, come egli dimostra pe r mezzo di diap ositive, 

va r! ge rmi fe rrug inos i. Se questi avessero la pro­
p rietà di selezi onare il fe rro dall'acqua , evidente­
me nte tutto lo s trato ca lcareo delle condutture, al­
lorchè ha ra0·o·iunto il suo svilup. po definiti vo (ciò 

c-b 

che s i verifica dopo un pe riodo di tempo svariato 
a seco nda delle tratte de ll a conduttura s tessa), do ­
vrebbe e sere rive tito d' o ido di ferro mentre 
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invece questo non accade. I germi. ferrigeni si tro­
vano soltanto laddove la ghisa ha r isentito diretta­
mente l'azione d<"ll'acqua e si è forn'ato dell'oss ido 
di ferro. 

Da tutto questo _;nsieme di fatti en 1erge quindi 
chiaro: 

I° Che i germi fl 'rruginosi non si trovano in 
tutti i tubercoli e ch1-! i tubercoli che li conten ­
gono non si trovano in tutte le ocre, tna solo in 
alcune. 

2° Che nei giovan i tubercoli, di acque conte­
nenti tipici germi ferruginosi, essi possono man­
care o essere sostituiti da germi ferruginosi non 
specifici, come le Diatomee. 

3° Che negli esperimenti eseguiti dall'O. con 
la Clamidrotrix ocracea e con un a muffa ferrigena 
non - è ·stato possibile sceverare l'azione ossidante 
sul ferro dei germi ferrigeni da quella dell'acqua. 

4o Che ugualmente, dagli esperimenti dell'O. _, 
risulta che i detti due germi non assumono il ferro 
nella loro guaina se non quando lo trovano nello 
stato di ossido idra to colloidale; inoltre, è sotto 
questa forma che esso si trova in tutte le guaine 
ferrigene di tutti i cosl detti ge rmi ferruginosi 
specifici. 

5o Che non è stato possibile all'O. dimostrare 
che i detti due germi studiati prendano il fe rro dal­
l'acqua, mentre ha potuto dim ostrare che essi lo 
prendono dal substrato. 

6° Che infine i germi ferrigeni si possono 'tro­
vare anche in acque dure, che determ-inano un de­
posito calcareo sulla su_perficie dei tubi, nelle quali 
acque .dure si mettono in evidenza soltanto in que i 
punti in cui non si deposita materiale calcareo e 
dove, sotto l'azione dell'acqua sulla ghisa, si forma 
uno strato di ossido di ferro. 

Stando così l~ cose e non essendosi l'O. potuto 
fare un convincimento che i germi fe rrigeni potes­
sero avere una importanza nella genesi dei tuber­
coli ferruginosi, ha fissato l'attenzione su alcuni 
esperimenti di controllo eseguiti con semplice acqua 
filtrata di Cagliari (la quale, come s i è detto, con­
tiene germi ferrigcni nei suoi tubercoli) , fvt ta :"tgire 
sulla ghisa e sull'acciaio. 

Dai quali esperimenti si deriva che l'acqua di 
Cagliari filtrata , fatta passare entro tubi ad U con­
tenenti frammenti di ghisa e di acciaio, determina, 
s~ i frammenti sono verniciati, da prima solleva­
menti a bolla della vernice e poi successivamente, 
per rottura dei medesimi, una vera e propria ossi­
dazione del metallo, la quale termina co n la forma­
zione di salienze che hanno tutto l 'aspetto di piccoli 
tubercoli , oome egli dimostra in apposite diapo--

itive colorate . Se la ghisa non è verniciata, la for­
mazione dei tubercolini noi1 è preceduta natural­
me nte dalla vescicolazione della verniceJ e si inizia , 
come si pun vedere osservando al microscop io 
frammenti di metallo, in p un ti dive rsi della super­
ficie degli stessi. 

Ripete ndo a questo punto un espe rimento con 
acqua steriliz:rata per mezzo dell'apparecchio Car­
tault, face ncL1 passare l'acqua e ntro due successivi 
tubi di vetro, contenenti frammenti di ghisa e di 
acciaio, l'O. dice di avere osservato, ne l secondo 
tubo dove in g ra n parte i gas dell'acqua, liberatis i 
duran te la ste rilizzazione a I 15°, SÌ ridiscioglievano 
ne lla stessa portata alla temperatura di I 5°-20°, la 
c'ssidazio ne dei frammenti metalli ci con evidente 
formazione di t ubercolini ca ratteristici, protraendo 
l'esperim""nto. 

Tale fatto lo ha richiamato alla impo rtanza che 
nella formazione de i tubercoli potevano avere i gas 
disciolti nell'acqua, e pe rò ha ripetuto nuove ri­
ce rche con acqua filtrata privata o dell'ossigeno o 
dell'acido carboni co o di tutti e due i ~ras. 

I risultati di questa ultima serie di rice rche sono 
stati oltremodo interessanti, inquantochè, mentre 
coll'acqua completamente deaerata non è riuscito 
ad ottenere alcuna ossidazione dei frammenti me­
tallici ed ug ualmente con l'acqua .da cui era stato 
tolto l 'acido carbonico, invece coll' acqua ·in cui era 
stato lasdato soltanto questo gas è riusc ito ad ot­
te nere l'ossidazione di frammenti di ghisa e di 
acciaio e la formazione successiva di riliev i caratte­
ri stici identici a quelli che si ottengono con la 
stessa tubercolizzante in. natura, cioè dei veri e 
proprì tubercoli,_ solo meno consistenti. Che si trat­
tasse di tube rcoli e non di semplice ruggine è di­
mostrato dal fatto che le piccole formazioni erano 
fortemente adese al 1111Ctallo, il quale alla sua base 
dimostrava di esser intaccato (la ruggine, si sa, 
forma uno strato uniforme giallognolo sul metallo 
e questo al disotto non è apparentemente intaccato). 
Del resto, per mezzo di sezioni microscopiche, s i 
può osservare, dice l'O., che queste produzio ni 
sono costituite da strati neri alveolari alternati con 
strati giallo-rossastri non compatti, ri empienti gli 
·alveoli, prec isamente come nd tubercoli veri e 
proprì (la ruggine non presenta mai queste conco. 
me razioni). Si tratta quindi di veri tubercoli otte­
nuti con acqua sterile, da cui non s i è tolto l'acido 
carbonico disciolto. 

NB.- Di tutti questi particolari l'O. dà la dimo­
s trazione per mezzo di diapositive colorate, queste 
ultime, come del resto tutte quelle che ha presen­
t_ato nel corso della relazione, in numero di 153, ese-. 
g uite dal yero su lastre autocrome Lumière >>. 
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IL METODO 'DI LA .1BER 
PER 

L'EP U RAZIONE CHI MICA DELLE ACQUE 

Il met_odo di L ambert è un metodo di tratta­
mento qhimico nel quale si utilizza sovratutto l'os­
s idazione in primo tempo per la depurazione delle 
acque con· un susseguente processo di eliminazione 
dell'eccesso di ossidante. 

Il met.odo si effettua mediante l'aggiunta all'acqua 
di due polverine : l'una è a base di permanganato 
potassico, di biossido di manganese e di carbonato 
calcico e talco' : la seconda a base di ipofosfito so­
dico e di talco. 

La prima polvere agisce come ossidante e ad essa 
quindi è affidata in effetto la depurazio ne; la seconda 
riduce l'eccesso di permanganato trasformandolo 
in sesquiossido idrato di manganese . Il triossido 
di manganese, il carbonato di calcio e il talco ag­
giunto aiutano ia coagulazione del manganese in 
soluzione colloidale e in questo processo di coagu­
lazione sono trascinate nella massa coagulante tutte 
le sostanze sospese nell'acqua, compresi i germi 
uccisi dali 'ossigeno del permanganato. In effetto 
l'acqua sospetta dc ve essere tratta t a prima con il 
permanganato, agitata e dopo 10' trattata con ipo­
solfito ed infine filtrata attraverso cotone idrofilo. 

Il metodo ha un valore per certe speciali contin­
genze: ad es., durante esplorazioni in paesi caldi 
e in occasioni similari. 

Il Froment che ha prova to il metodo assoggettan­
dolo a diversi co·ntro lli spe rimentali , è d'avviso che 
esso possa servire bene. P erò propone alcune modi­
ficazioni alle polveri adoperate nell'epurazione. Le 
polveri ·presentano questa composizione: polvere al 
permanganato; permanganato potassìco gr. o, I 2 ; 
biossido di manganes~ gr. o, IO; talco o, 24; carbo­
nato calcico gr. o,o4. La polvere n. 2 contiene ipo­
solfito sodico gr. o, 12, talco gr. o,88. 

Froment propone di modificare le polveri in 
questo modo (quantità sufficiente per 2 litri di 
acqua) : permanganato potassico gr. o, I 2 , biossido 
di manganese gr. o, IO, talco o, 14, carbonato so­
dico o,·ro; mentre la polvere n. 2 sarebbe costi­
tuita con iposolfito sadico o, I 2, carbon_ato calcico 
o,o4, t-alco o, 24, carbonato sodi co o, I o. 

Si mette nell'acqua la prima polvere, 
lascia in riposo ro' e poi si aggiunge 
polvere, si agita e si filtra. 

si agita, si 
la seconda 

E. B, 

I PERICOLI IGIENICI DEI GRATTACIELI 

Evans ha pubblicato · in questi mesi uno studio 
intorno agli inconvenienti igienici che si ricollegano 
.alle costruzioni elevate che rallegrano gli Stati 

U n i ti. Quando si sono costrutti i primi grattacieli 
e da parte di qualche igienista si è gridato al peri­
colo derivante da ciò che si soffocavano le strade e 
~i toglie~a a ria_ ali~ stanze dei piani infe~iori, gli 
mgegnen amer.1can1 hanno risposto che era facile 
mantenere ben larghe le vie e rimediare così oani 

o 
inconveniente. Ma la replica era speciosa. In effetto 
si facevano i g rattacieli per guadagnare sulla su­
perficie e c ioè per risparmiare nella spesa dell'area 
e si capisce che non si aveva nè punto nè poco 
voglia che si dovesse poi spende re in area per le 
vie quanto si ri sparmiava in area per la casa. Ed è 
succeduto che le case si sono fatte alte varie decine 
di metri , ma non si sono allargate proporzional­
me nte le stra de. 

Il primo grande inconve niente de i grattacieli è 
quindi quello dell'oscurità nei piani inferiori : di­
fetto che dalle cifre di E vans raggiunge limiti che 
difficilmente si crederebbero. In alcune strade 'di 
New York vi sono case che per 5 piani non frui­
scono mai praticamente della luc~ naturale, salvo 
giornate ecceikmali di sole . E il torto grave dei 
costruttori è di credere e di ripetere che colla il­
luminazione artificiale si rimedia all'inconveniente 

La illuminazione artificiale rimedia ad uno dei 
perico li della mancanza de l sole, ma non può rime­
diare alla mancanza del calore solare, alla man­
canza di raggi chimici, ecc. Quindi i grattacieli 
sono da questo puntu di vista condannati : e sol­
tanto si dovrebbero concedere le attenuan-ti quando 
effettivamente le v ie prospicienti questi enormi edi­
fici fossero ampie così come alti sono i grattacieli : 
il che in pratica non sarà mai. 

Vi ha un altro inconveniente che l'Evans ri­
corda: la fac ilità colla qual e si trasmettono le vi­
brazioni. Alcune cifre al riguardo documentano 
l'inconveniente che diventa grave per ciò che nella 
pratica non è facile impedire che nel sottosuolo o 
nei piani terreni si abbiano piccoli motori elettrici; 
e ne deriva che spesso tutta una serie di piani è in 
preda alle v ibrazioni. 

Gli ame ricani dichiarano ai adattarsi a tutto ciò 
e si può loro credere sulla parola, ma éli 'certo non 
'deriva ancora di qui l'elogio igienico del grat'ta­
cielo. T n quanto all'elogio estetico ogni parola è 
superflua. E. B. 

~ECENSIONI 

I pericoli delle alghe nei serbatoi delle acque potabili ed i 
m ezzi per ovviare all'inconveniente. 

Non è infrequente il caso di invasio ni considerevoli da 
parte delle alghe dei serbatoi destinati ~ contenere le acque 
potabili alla testa degli acquedotti urbani. 
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I n a lcun i ca si lo vil uppo delle a lghe finisce col diventare 
imba razzante e p er la considerevole riduzion e d i volume ch e 
p ossono subire i serbatoi, e per il pericolo ch e di stacca ndosi 
dei ciuffi o deg li am m a ssi di a lghe queste , tr ascinate nei tubi 
m inori delle condo tte, fin isca no con l 'os trui r li. 

A Q uincy negli S ta ti Unit i l ' inconveniente a veva r ag­
g iun to un ta le g rado da comp r·omettere tutto l 'impia nto del­
l 'acq ua potabile. Altrove (è il caso d i E va nsville nello Stato 
eli Indi a na , S. U .) i pericoli si era no p resentati per i ser­
batoi des tina ti a con tenere le a cque che dovevano essere 
avvia te a i fil tr i, coll'aggravante ch e le a lgh e t ra scin ate poi 
nel fi ltro ·os truivano i fori riducendo ne il r endimento. 

11 rim edio da usarsi per la distruzione delle a lghe è il 
solfato di rame. U n a sanzione om a i non recen tissima dice 
ch e le alghe m ale toll era no a nche piccolissime quan tità di 
questo sale . A Quincy le p rove di distru zione furo n o fatte 
con solfa to di r am e all ' r: J. ooo.ooo e 1: s. ooo.ooo. Ora a 
queste dosi le a lgh e m orivan.o e ripuli te le vasche era p os­
s ibile con timwre r egolarm ente nell a erogazione p er lun go 
tempo senza ulterior i inconvenienti. 

Anche le ba tteriacee nelle acque dei serbatoi da nno sensi­
bili diminuzioni dopo l 'aggiunta del solfato di ram e. 

E. B. 

Bors s EAU : L 'estin zione del fu oco negli oli e n ei liquidi vo­
latili - (Edìlité technique - M a ggio 1914). 

P er spegnere gli incendi causati da oll o altri liquidi vo­
la tili infiammati, i m ezzi comunem en te adoperati riescono 
ta lvolta non solo ineffic aci, m a da nnos i, perchè invece di 
cir·coscrivere e d omin are l 'incendio, lo a lla rgano e lo ren­
do no più gra ve ·e più peri colo o. 

L 'A . pone a base del suo studi o la prem essa che un pr o­
dotto a tto a spegnere la fi amma divam pan te da oli o da 
m ateriali vola tili deve soddi sfare a d una delle seguenti con­
dizioni : 

I 0 formare uno stra to isola nte di gaz o di sosta nze so­
lid,e a ll a superficie de·l liquido in fi amme in modo da im­
pedire il con ta tto coll'ossige no dell'a ria; 

2° diluire il liquido infi am mato con un prodotto m escola- · 
bile incombustibile e non comburente . 

Alla p rim a di queste ·condizio ni soddisfa .la mi scela d i se­
gatura di legno e di bicarbona to di soda . L a segatura di 
legno di per sè stessa dà già buoni ssimi ri sultati (com e di­
m ostraro no le esperienze fa tte nel 1912 da ll '<< Associa teci 
F a ctory ~Iu tua l Fire Insurance Company »), specia lm ente 
nel caso di liquidi piuttosto v;schiosi, p oichè essa pre nde diflì­
cilmente fuoco , br uci a senza fiamm a e svolge pochissimo 
calore .. ro n h a n essuna im por ta nza il fatto che la sega­
tura p ro venga da legno duro o dolce, ch e sia' umida' o m eno ; 
quindi qualunque qua li tà di sega tura , vecchia o r ecente , 
può usa r si a llo scopo . 

L 'aggiunta di bica rbona to di soda rende più efficace la 
azione della sega tura , poich è r iduce i1 tempo necessario al­
i 'es tinzi,one c permette di spegnere l ' incendio con min or 
qua nti tà di m a teriale . 

Nel caso di liquidi poco den si, l 'accenn a ta miscela è m eno 
utile, ,inquan tochè la segatura di legno cade in fondo per­
mettendo a ll a super fi cie del liquido di ricomincia re a d ar- . 
d ere. 

n 'altra sostanz::t recen temen te :1dottat::t per l 'es t inzione 
degli incendi specia li di cui è c::tso è il te tracloruro di ca r­
bonio , com posto ininfia mmabile, inesploclibi·le e ch e si m e­
scola molto fac ilme nte a g li oll , alle verni ci, ecc.; la den­
. ifà del suo vapore è ugua le a cinque volte e m ezzo quella 
i ell ' a ri a , pet· cui esso forma alla superfi cie del liquido uno 

str a to i o l an te ch e impedisce qua ls ias i contrttto coli 'os ·i­
gena dell 'aria . 

L 'A. r icorda qua li precauzio ni ia necessari o prendere 
qua ndo s i fa uso d i questo m ateria le d 'est inzione, a seconda 
ch e il liquido brucia già da qu alche tempo nd suo serbaloio, 
che r iempie del t u tto od in pa r te il serba toio stesso, a seconda 
in oltre delle dimensioni di questo serbato io o della superfi ­
cie di suolo g ià invaso dal liquido in fiamm e, ecc. Egli am­
m onisce poi di ricord a re -che questo pr odotto è un a neste­
sico per cui è n ecessari o p re ndere tu tte le p reca uzioni a tte 
ad assicura re l '.incolumi tà de gli operatori. 

Sotto l ' azione del calore si effettua una parzia le decompo­
s izione, co n produzione di fu mo nero corn posto di ca rboni o 
fi nem ente divi so e di gaz di odo re soffocan te, contene nte 
a·cido cloridric o, nonchè piccole qua n tità di cloro libero. 
Questi vapori costituiscono il pri ncipale inconveniente del­
l ' uso del t.etra d oruro di carbonio ; per evitar lo bisogna prov­
vedere ad un ' uscita at traverso la qu a le l 'operatore possa a l­
lon tana rsi ra pidam en te quando gli riescirebbe dannos·o 
rima nere in quell 'ambien te so ffocante. 

Altro m etodo per e st inzione di incend i da liquidi volatili 
non ancor a u scito dall a fa se sperimen tale, ma ch e già h a 
da to buoni risultati , è quello basato sull 'u so di mi scele 
spuma n ti. 

Il principio sul quale riposa questo nuovo m etodo consiste 
nel m escola re due liquidi in un recipiente vuoto d 'aria nel 
qua le s i forma •la spuma ch e viene p oi m a ndata nei t ubi per 
mezzo di ga z· carbonico sotto p ressione e la nciata sul luogo 
deÌl 'incendio . L e esperi enze h anno avuto luogo in Genn a­
nia , ed a ncora si igno ra la natura dei liquidi a dopera ti, m a 
rerto si è che i ri sultati delle prove fatte permettono d i con­
•chiuclere che questo nuovo me todo in breve . sarà il p il.1 effi­
cace nella es tin zione dei liquidi vola t ili e degli oll in fiam m e. 

0 KER-BLoM: M . : P otere battericida dei raggi ultra-'V ioletti 
n eW acqua chiara, torbida e cozo,rata (Z eitschrif t fiir H y_ 
giene un d Infe ktionskrank heiten - Leipzig, 1913). 

L 'A. h a fa tto un a serie di accura te ricerche di cu i dà, r::o n 
m olti p ar ticola ri, re lazione e delle qu ali è in ter essante assa i 
conoscere a lmeno i d sultati. 

D a lle esper ienze eseguite collo sterilizzatore d 'acqua po­
tabile t ipo Nogier-Triquet l\,P si deduce che, qua ndo l 'a cqn a 
sottoposta a ll'azion e dei ~·agg i è perfettamente chia ra ed 
incolora, è possibile ottenere la sterilità riguardo a i ge.rm i 
adoperati per prova con un a: velocità di scorrimen to di 50 a 
go litri a ll 'o ra e con un ,con tenuto in batter! di circa ro.ooo 
a l cent imetro cubico ; collo stesso numero di1 ba tteri ed 
una velocità di scorrimento di 180 li tri a ll 'ora non è più 
poss ibile avere acqua sterile, c,om e pure con un contenuto 
in germi di roo-160 mila al centimetro cubo ed una velocità 
di soli .~o litri a ll'ora . I limi t i precisi deH'azione batteri cid a 
dell 'a ppa recchio in rapporto alla veloci tà di scorrimen to ed 
al numero dei ge rmi non sono ancora stati fi ssati. 

Fu in oltre dimostr a to che, coll'apparecchio Nogier-Triqtiet , 
il potere batter icida d ei raggi u ltra-violetti no n viene utiliz­
zato completam ente e che questo fa tto è dovuto essenzial­
m en te a lla posizio ne sfavorevole dei rubinetti d 'ingresso e 
di u scita del cilindro nel quale agiscono i raggi. L'A. os­
ser va a ncora che il m odo con cui è collocata la la m pada 
colla sua arm atura di sturba non poco il cor so regola re del­
l 'acqua nel cilindro, com e pure sono poco adatti gli elet­
t rodi in caoutchouc che a t t ravet·sano il cilindro stesso. 

Rigua rdo poi a l potere battericida dei r aggi ultr a-viol et t i. 
le esperi enze esegui te su Bacterimn coli , sul pa ra t ifico B , 
sul vibrione E l Tar e sul bacillo sporifero peptonificante , non 
h ann o presen tato gr a ndi d ifferenze : il p iù sen sibile è il 
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\·ìb rione El. T ar, m a a nch e l 'ultimo dei batteri ri cordat i, 
ch e pu r è r e;;;istent issimo, viene ucciso da i r aggi . P ero i bat­
teri normalmente con ten u ti nelle a cque ·i ono dimostr a ti 
p iù re sisten ti dei m enziona ti bacilli m es si pe~ prova . 

Q ua ndo l 'acqua è torbida , il potere ba ttericida delle 
irradiazion i ultra-violette diminuisce sen sibilmente ; se l 'in ­
torbidarùen to n on è troppo inten so, si può tu t tavi a r a gg iu n­
gere un g ra do abbastanza elevato di cliséruzione de i g ermi. 
Q ua ndo esso cor risponde a ll a p r esenza di g r. o, 15 Ha C12 

per li Lro, non vi è a ncora impedimento assolu to ali 'azio ne 
dei raggi . Coi qu attro ba tteri so li ti, con un a corrente di 92 
litri a ll 'or a ed un conten u to dr 10-22~ m ila germ i per cenu­
me tro cubo, si trovano a ncora dei bacilli uccisi. Soltan to 
qu a ndo l 'in torbidamen to corr:sponde a gr. 0, 2 BaCJ2 per li tro, 
e completam ente a nnulla ta l 'aziOne dei r aggi. Ma in questo 
c::tso l 'acqu a è così visibilm ente sporca che non è più il 
caso di pensare a s ten lizzarla . 

Qua ndo l 'acqu a è r esa torbida dalla p resenza di g ra ndi 
qua nti tà di torba, l 'az ione ba ttericida dei ra g g i ul tra -violetLi 
è com pleta m en te impedi ta ; invece p iccole quan t ità di ta le 
m ate ria permettono a ncor a a ll 'azione ba ttericida di m a nife­
star si con m olta fci rza. 

u na qua ntità m oderata el i hm nu s non diminuisce sensi­
bilmente l 'azione s terilizzan te dei r aggi; è però difficile ste­
ri lizza re co ll' appa recchio a dopera to g r andi quan ti tà di tali 
acque. 

L ':\. h a fatto a lcune esperienze compara tive con solfa to 
eli ba rio appena prPcipita to e con color azioni diverse a ll a 
ves uvina (rappresentanti queste ultime un into rbicl ::1 m en to 
due o t re volte p-iù for te dei preceden ti) ; t::tli esperienze 
h a nno dimostra to ch e l 'inftuenz:.t s favorevole di. questo, feno­
m en o era solo in minima p a rte da a ttribuir si a lle modifi­
cazioni fi s:che del liquido dovute a li 'in tor bida rnen to ed a l 
co lo re . P a re che il po tere b r~tt ericida dei raggi ul tra -violètt i 
n on s ia influenzato nè del solhto di bar io, nè da lla yesu­
vin a . 

Tutte ques te esperienze dell 'A ., com e pure m olte a ltre 
eli a ltr i eg regi ricer catori, dimostra no che i r aggi ultra -vio­
letti posseggono vera men te un a lto potere battericida . Il 
problem a più importante e più d it1ìci le è ora quello di 
conoscere in qmtle misura quest 'azione sterilizzan te s ia su­
scettibile di applic azione pra tica . Gli apparecchi a tal u opo 
lascia no ancor m olto a desiderare ; bisognerebbe in oltre de­
termin are bene i fa tto ri ch e impediscono o diminuiscono 
l ' irra diazione. Ciò .apre il campo acl un enorme num ero di 
r icerche e m ette in luce un 'infmi tà di problemi . R esta tut­
tavia accer ta to, conchiude l 'A., che a l giorno d 'oggi la ste­
r ilizzazion e dell 'acqua m edia n te i r aggi ultra-violetti è uno 
dei più effi caci m ezzi di ri san amento . 

CRONER DOT T. F . : Tra ttalo sulle~ disinfezione _ (Leipzig, 
1913)· 

L 'interessante volume del dott. C roner è una esposizione 
didattica m olto completa (da l pun to di vista tedesco per lo 
m eno) dello sta to a ttua le dei p r incipi sui qua li riposano la 
teo ria e la p ratica dell a disin fezione. 

L 'A. passa a nzitu tto in rivista i dati scien ti fi ci che ri­
gua rda no l 'azione eser citata in m odo g enera le sui ger mi 
p_a togcni sia .dagli agen ti fi. s i ~i (calore, vapore, lu ce, ecc.), 
s ra da lle van e sosta nze chJmtche ed espone in segui to la 
teori a propr iamente de tta de ll a di sinfezione. 

Ne ll a seconda pa rte del suo T r a tta to, il dott. Croner pa rla 
dei divers i procedim enti di dis;n fez ione appl icabili a i m :::tte­
ria li da disinfetta rsi durante la malattia di un in dividuo : 
spu ti, m a terie di escrezione, biancher.la, og<Jett i di u so per-
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s~ n a_I ~, P ~:'imenti , ec:. ; pa %a poi a descrivere g li apparecchi 
dt . dt stt~fez J o n: . con :·!gua rdo specia le a lle s tu fe, nonchè g li 
esrstenh tab1lunentt nei quali ven aono 6 ·t 1 d" . . h · esehu1 e e tverse 
operaZto nJ de ll a disi n fez ione cosi dett t , . l . . . a etmin a e ed ll1 fi ne 
accenna a t m etodt di disin fezione g enera le clecJ!i a b" f l 
ai mezzi d i tr asp or to. b m Jen 1 e( 

U n a serie d i capi toli specia li è dedicata a ll d . . . . a epuraziOne 
a elle acque potabd1 , delle acque r esiduarie d 11 · d · . . . . e e 111 uscne, 
a ll a d iSi nfeziOne degh o cJget ti d 'u so nei 1 b . t , · 

d l
. h a ora on, neglt 

ospe a 1, ecc. 
Il lavoro de l dot to C ' . . . ~ roner e certo, fra le numerose pub-

bhcaZJom tedesch e m tor no a !l 'argomento u d 11 · . . , na e e mr-
g hon e p uò essere di valido a iu to per orienta rsi nello studi o 
delle mo ltep lici questi oni sollevate da ll a di sinfezi one. 

THUMM K. : S ug li impianti di depurazione per stnbi:ùne1lti 
co Ee ttivi e per abitazion i priva te - (Editore Hirschwa ld 
- B erlino 1914). 

Molto sovente g li impianti . ·esegui ti per depurare i liquidi 
di rifiu to in s ta bilimen ti colle ttivi od in abitazioni priva te 
non h anno dato quei r isul tat i che i costruttori si t·ipromet­
teva_no _e ciò specia lmente pcr,chè, · in genere, chi eseguisce 
un 1mp1a n to non conosce in m odo p ertetto i m ezzi migliori 
per far funzio na re bene un sis tem a p iuttosto che un a ltro 
opp ure adotta un de ter min ato s istema senza bada re ali ~ 
condizi-oni specia li del ca so di cui si t ra tta . Allo scopo di 
evita re questi incon venien ti, od alm eno una par te di essi, 
l 'A. h a pen sa to eli red igere una sp ecie di g uida pE:r chi in­
tende occupa r si della depuraz:one delle a'cque luride di ospe­
da li , sanatori, a lberghi, ecc., n onchè di case isolate . C er to 
egli non h a potuto prospettare tu t ti i diver siss imi casi che 
posson o presentarsi nella pra tica, m a ha acl ogni modo fatto 
cosa buona ed u tile. 

A pr·emessa dell a sua espos izione, il dottor Thumm di­
chiara di n on voler m ai con s:gii a re Uil im pia n to specia le in 
quei casi in cui è possibile di fa r comunica re le abitazioni 
con un a r e te di fogne ben costru t te ; a nz i egli a fferma che, 
ne,lle località in ·cui le fogna ture non sono ben fa t te o fun­
zionan.o m a le, è meglio fare ogni sforzo possibile per mi­
g lior are e r enderle a tte ad un buon sm altimento del li­
qua me piuttosto che incoraggia re e m oltiplicare gli impianti 
isolat i di depurazione . Solo ne i casi in cui un 'eliminazione 
genera le di liquidi infet ti n on è effe ttuabile, è bene ricorrere 
ad un impianto di depura zio ne specia le, che p otrà a llora es­
sere eseg uito segue ndo le indicazioni ed i consigli che il 
Thumm, colla sua g r ande com p etenza, è in grado di fornire. 

Filt-ri (( B erkefeld >> a pulitura meccanica. 

I filtri c< Berkefe ld >> h a nnp già av uto qualche applicazione 
a lla fil t razione in g ra nde. No n è qui il caso di insistere su 
a lcune critiche prelim inari che riguardano il m a teriale del 
qua le sono costitui ti i filtri << Berkefeld » . A rigore di logica 
non si deve avere difficoltà a lcuna ad a mmettere che le ca n­
dele di porcella na porosa o di cem ento d'amianto si pre­
sen tan o pre feribili per com pat tezza ed om ogene ità di pori a i 
fi ltri << Berkefeld », m a però qua ndo si tra tta di filtrazione 
in g ra nde, un po' minore deve essere pur cer to la preoccu­
pazione di avere u n 'acqua assolutamen te amicrobica . E se 
si to llera no per le a cque filtra te per sabbia in genera le fin o 
a roo germi per em e., non si vede perch è n on se ne devano 
tollerare 20-30 per le acque filtr a te per fil t ro <c Berkefeld >•. 

Ad ogni modo , la Casa Berkefeld h a da qua lche tempo 
posto in commercio filtri più compatti, più om ogenei e p iù 
s icur i ed ha tra a ltro propos to (e in qua lche caso già i~stal­

lato) dei filtri a erie nei qua li è possibile ot tenere unn buona 
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pulizia mea:a nica , che garantisce il buon funzi onamento e 
il buon rendimento del filtro stesso. 

L 'apparecchio consta di 3 I elementi filtranti riuniti tra 
di loro : la pulitura del sistema viene praticata per mezzo 
di fini particelle carbonose che sono trascinate di tempo in 
tempo attorno alle pareti delle candele. I n questa guisa la 
pulizia non riguarda solamente la porzione superficiali ssi m a 
del filtro, ma viene esercitata per un certo tratto anche nel­
l'interno della ·candela. L'esame ottico del rimanente con­
ferma che questa deter sione della candela viene approfondita 
per un buon tratto nella compagine del filtro. 

Grimm ha eseguito delle prove sérvendosi di acqua della 
Sprea, procedendo alla pulizia automatica del filtro duran te 
ro minuti dopo ogni ora di funzionamento del filtro stesso. 

Il risultato è stato ottimo : le acque filtrate uscivano ami­
crobiche dal filtro e la pulizia condotta nel modo indicato e 
co i periodi di tempo accennati, garantiva il m a ntenimento 
nC;·rmale del rendi~1ento del filtro. 

Ben inteso il campo di applicazione di questi filtri rimane 
necessariamente limitato anche se il costo è modico. 

Nè si capisce oome possa reggere la illusione di qualche 
tecnico il quale opina possano questi sistemi valere per col­
lettività di qualche notevole valore pratico e tanto m eno si 
capisce come possano essi sostituire i filtri a sabbia . 

E. B. 

THEL : Principi della, costruzione degli ospedali - (Editore 
Hirschwald - Beriino 1914). 

L 'A. è medico ispettore del! 'esercito tedesco e ciò spiega 
perchè nel corso del volume ricorrano più specialmente 
esempi ed indicazioni concernenti gli ospedali militari e 
nelle numerose figure siano essenzialmente rappresentate 
le planimetrie dei varì nosocomi militari tedeschi. 

Quantunque questo dia alla pubblicazione del Thel carat­
tere di interesse un po' speciale e limi tato, e non ostante che 
egli si interessi particolarmente alla costruzione di piccoli . 
stabllìmenti, quali sono rkhiesti dall'esiguità delle guar­
nigioni ·é · della · limitata morbilità dell'esercito, tuttavia il 
libro riesce. utile e può, relativamente a certi punti, fornire 
dell e -indi~cazioni assai precise e sovente necessarie a nchè a 
chi è abbastanza competente in materia di costruzioni ospi­
tà·Iiere. 

]ntorbidantenlo d_elle acque per argnla colloidale e m.ezzo di 
. chiarifìcazic:ne. 

.. Gli inconvenienti gravi dovuti all'argilla colloidale, pre-
5iente anche dopo ·la filtrazione più accurata in talune acque 
destinate alla alimentazione, sono ben note a quauti hanno 
avuto occasione di oocuparsi· di filtrazi,one delle acque. Anzi, 
Fargilla colloidale presenta, oltre agli inconvenienti estetici 
di una enonne difficoltà ad essere allontanata, un altro in­
~~nveni~nte ge~erico, di rendere cioè !TIOlto difficile yn quaL 
?iasi trattamento sterilizzante (radiazioni ultraviolette, ozono, 
ecc.), che vo,les~e esercitarsi sulle acque ·potabili. 

.. A Buenos Ayres, ad es., le acque della Plata adoperate 
(dopo filtrazione) per la alimentazione idrica della città pre­
?entavm~o tratto. tr_atto (specie nelle stagioni intermedie in 
~state e inv~rno) l'inconveniente di essere ricche di a rgilla 
colloidale : argilla che nessun tentativo di miglior filtrazione 
riusCiva a separare~ 

Il Doynel, che studiava l'argomento per ragioni d'ufficio , 
ebbe occasione di fare a tal proposito una constatazione im­
portante. E cioè ebbe a verif-icare che se si mescolava l'acqua 
di fiume filtrata dolce (durezza 3-3 1/ 2 gradi) con acqua di 
ottosuolo dura (44°) in modo da ottenere nella miscela un a 

durezza; di 7-8 gradi (per ciò la miscela deve risultare del-

l'aggiunta di 1 litro di sottosuolo a 10 litri circa di acqua di 
fiume), l'acqua di miscela si chiarificava perfettamente dopo 
24 o re di sedimentazione, e l 'argilla colloidale precipi tava 
per intero. 

Il D oynel per delle ragioni, diremo così amministrative, 
non potè far e le prove in grande sulle acque di Buenos 
Ayres (per le quali si è poi diversamente provvisto aggiun­
gendo, oltre a l resto, la ozonizzazione), ma il metodo merita 
ugualmente di essere conosciuto, d acchè potrebbe prestarsi 
a non piccole applicazioni. E. B. 

NOTIZIA 

Al Congresso internazionale tenutosi l'anno scorso a Gand 
fu creata un 'Associazione internazionale per lo sviluppo deile 
città, intitolata: l' Union in.ternatìonale des villes, la quale 
ha ora indetto un a Conferenza da tenersi a Lione in occa­
sione dell'Esposizione che in queUa città ha quest'anno 
luogo. 

L' Unio·n ci invia una circolare che spiega gli intendi­
menti di questa Conferenza e siccome la oosa ci pare buona 
ed interessante, ne riferi am o ai nostri le-ttori alcuni periodi 
fra i più .importanti. 

Nell'organizzare l'E9posizione della Città Moderna, Lione 
ha avuto lo scopo di illustrare i diversi capitoli dell'attività 
muni-cipale-; certamente le varie attività che operano nel 
campo della vita urbana appariranno degnamente poste in 
luce, m a l'impot'tan te si è che questa gra nde manifestazione, 
a lla quale avranno portato il loro contributo tante forze vo­
lonterose, non fini sca senza essersi assicurato un avvenire di 
operosità e di successo, senza che cioè tutte le sezioni esistenti , 
che possono paragonarsi alle pagine del grande volume mu­
ni-cipale, non siano, dopo l'Esposizione, separate e disperse. 
Quando al I 0 novembre l'Esposizio ne chiucle . .rà le sue porte, 
l'Union internationale des villes, subentrerà nel suo lavoro, 
prendendo nota del le conquiste dello sviluppo municipale ed 
assicurando la c-ontinuità ed il coordinamento degli sforzi. 

Ed appunto la Conferenza intern azio nale , indetta da ]_ 
l' Union e posta sotto il patronato della ,città eli Lione, avrà 
per scopo la ricerca dei mezzi prati-ci per stabilire dei r ap­
porti fr a l' Uni o n stessa e le diverse Associazioni intern a­
zionali, la cui attività interessa la vita municipale. 

Per far comprendere subito la natura di questi r apporti 
fra le Associazioni internazionali ed i metodi di collaborazione, 
la Conferenza tratterà dei mezzi più efficaci per assicurare 
questa ,collaborazione nella lotta contro la tubercolosi, que­
stione appunto verso la quale tendono m olte energie e molte 
forze tuttora disperse e lontane. 

La riunione indetta non è un vero Congresso, ma una 
semplice Conferenza, limitata ai rappresentanti di associ a­
zioni e di istituzioni, nella quale non si vorranno cercare 
soluzioni a problemi controversi, ma esaminare invece i 
metodi di organizzazione del lavoro, d'interpretazione di 
programmi, di opportunità di studiare simultaneamente 
questa o quest'altra questione d 'interesse internazionale . 

Nei giorni 16, 17, 18 settembre si riunisce a Lione il 
Congresso dei Sindaci francesi ed il Consiglio generale del­
l 'Union, nonchè le città che hanno aderito a l primo Con­
gt-esso del 1913, sono invitate a visitare Lione appunto in 
questi giorni. Perci ò, in accordo colla città di Lione, la Con­
fe renza è stata fissata per i giorni 19 e 20 settembre. 

FASANO f1uME NICO, Gerente. 
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p ARTE SECO~DA. 

1.- S'intraprese - abbandonando i vecchi pozzi 
specialmente per ragioni igieniche e sub-ordinata­
mente di portata ·- la perforazione di nuovi pozzi 
per sopperire al bisogno di buona acqua potabile. 
N ella zona da bonificarsi agrariarnente (ve di fig . I) 
ne furono scavati quattro, di cui tre per ciascuna 
unità colturale e l'altro per la casa padronale. 

Lo svolgimte nto dei lavori per la ricerca dell'acqua 
potabile s'informò alle direttive che derivavano 
dalla conoscenza del terreno, della falda freatica, 
de lle deficienze riscontrate nei vecchi pozzi .• Questi 
u; timi sono rimasti ad alimentare i fontanili per 
us,9 degli animali depascenti. 

Presentemente è portato a compimento il solo 
Pozzo Bagnolo. Poichè gli altri dovranno essere 
rifiniti a somiglianza, le parole che seguono si ri­
feriranno particolarmente al Pozzo Bagnolo (Vedi 
figure 2, 3 e 4). 

La località destinata al pozzo fu prescelta con i 
seguenti criteri: 

a) a monte rispetto alla direzione del movi­
mento della falda idrica e lontana circa m. 200 dal­
l ~ abitato, dalle stalle, dalla concimaia, dalle carra­
recce, dalle di spense idriche, dai canali di scolo; 

b) s ituata in una zona che, per la sua alti­
metria, permettesse un sollecito scolo delle acque 
superficiali e che allontanasse il più possibil·e la 
superficie esterna dal pelo freatico; 

c) possibilmente si cercò - per la protezione 
naturale - un terreno argilloso superiore alla falda 
idrica , ed in questa si fu fortunati, massime nel 
pozzo scavato presso la casa padronale. 

Lo scavo del pozzo fu eseguito col pratico me­
todo bolognese, però sostituendo alla antigien ica 
botte di legno, un cilindro o sagoma di cemento, 
con asole verticali (ved . fig . 3). Altezza m. I; spes­
sore m. 0, 25; diametro interno m. I ,20; lunghezza 
delle asole m. o,6o, larghezza delle stesse m . o,o7 . 

Sopra la sagoma di cemento, contemporanea­
mente all'approfondimento, si elevò un muro a 
mattoni, con ottima malta, dello spessore d'i centi­
metri I2,5, sino a raggiungere inferiormente il pelo 
d'acqua o poco più · sotto. La muratura risultò com­
pletamente stagna ed atta ad isolare l'acqua pro­
fonda dalla sUperficiale. 

Poichè è acquisito alla ingegneria sanitari"a che 
le acque a contatto diretto con l'ambiente esterno 
possono contener·e un numero eccessivo di batter! 
(Celli, Casagrandi, Bajardi: Stttdio batteriologico 
dell'Acqua Marcia, I90J), si cercò, con tutte le cure 
possi.bili, l ' isolamento perfetto: 

a) ricoprendo subito il pozzo con una vòlta, m 
muratura, impermeabile; 

b) con una lastra (v. fig . 3) di sagoma spe­
ciale, si chiuse ermeticamente il trou d' homme; 

c) disponendo - · contrariamente a quanto 
viene generalmente praticato - che il corpo di 
pompa fosse piazzato fuori del pozzo, allo scopo di 
ridurre al minimo le occasioni per l'apertura del 
medesimo e specialmente per eliminare l 'orifizio 
sempre beante necessario al passaggio dell'asse di 
trasmis.sione del motore; 

d) rendendo impermeabile ii terreno immedia­
tamente soprastante al pozzo ed all'opera di eleva­
zione, dando ad esso una pendenza per allontanare 
le acque supe rficiali. 

L'acqua si rinvenne alla profondità di m. 3 circa 
rispetto alla superficie del terreno. Essa circola 
entro una sabbia poiigenica, sottostante a sabbie 
più o meno argillose e torbose e quindi abbastanza 
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ada t te a p ro tegge re localmente il velo idrico dal­
l' a mb iente es te rno. 

Bagn~J/o 

Nord 

l 

<9-
0 

~ . 

11cùnauz 

Fig. 2. 

Le sabbie acquifere, dovendomi fornire i dati per 
stabilire la superfic ie de lla zona di protezion e 

esterna e le ragioni de lle caratteris tiche dell'acqua, 
f urono sottopos te a lla separaz ione meccanica e poi 
al metodo vVa hn chaffe per riconoscerne il com­
portame nto all'acq ua . S i eseguiro no a lt resì osser­
Yazio n i ed a nal is i di compleme nto, le quali .- in­
sie me a lle p rime- ora s i riferiscono. 

Fig. 5· 

Sab bia acq1tije ra (Sepa razione mecca nica) : 

D iame tri dei g ra ni di sabbia P eso % 
fra m m. I e 0 .5 

)) O .;;» () q 

)) o .• )) o . ~ 

)) 0. 2)) me no 

Donde s i calcola la grande:J:::a e.ffetl iva in 72 .5 % 
inferio re a mm. 0.3; ed il coefficiente di un·iformità 
della sabbia pari a r .s . 

Velocità med ia d ì sa li ta pe r minu ti primi mm. 46 . 

Carbona ti (meto do a peso, R ose) t raccie . 
L a sabbia, q ua n tun q ue r is ult i q uasi esclus iva­

mente di ma teriali du ri (silice piromaca di vario 
colore, quarzo, fe ldspa ti , aug ite, mag ne tite, oli­
v ina, ecc.), pure presen ta i g rane lli arroto nda ti. 
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L'argilla è scarsissi ma. La notevole d iffere nza che 
intercede fra l'a ume n to a volume ed a peso, riscon­
trato ne ll a r ice rca del la te nuta dell 'ac<] Ua (Yed i Ta­
bl'lla V), devesi attr ib ui re al co ns icle reYole peso 

della sabb ia, per essere essa p rovv i ta di molti mi­
ne ra li pe a n ti, fra i quali primeggia la magnetite, 
la q ua le fac ilmente si sepa ra con un a deboli ssima 
calamita . 

T :\B ELL\ \ ' . 

CAP.\ CITA IDRICA O RITEN TA. 
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2. - Il p rele,-ame nto dell' acqua s i o tlie ne co n 
g li aero moto ri p iù perfez io nat i, eli maggiore sensi­
b ilità e ca paci el i di screta energia e eli ma s im o re n­
d ime nto (1) . La p ompa - s ituata f uo ri de l pozzo ­
asp ira pe r mezzo el i un tubo :fìsso, g ua rnito d i 
cuffia cd e leYato da l fo ndo del pozzo a lme no m. 0, 40, 
per im ped ire gl i in co m-e ni e nt i cle iJ ' in sabbia me nto . 
(veci . fig . 3) . 

D agli studi sui ,-enti el i R oma e pcc ial me nte 
dag li ul timi che dobb iamo a M a rtin elli ( rgo6), a l 
Galli. (rgo ; ), a ll 'Eredia ( r907), a ll a ì\fasserini (r go8) 
ed a !Jo. stesso Eredia ( I909- 19 I r), s i ri caYa la s ic u­
rezza q uasi assol u ta che l'ae ro motore possn ~o r r i ­

spo ndeni a ll ' ufficio . 

Infa tti la f re que nza de i Ye nt i - te nendo co nto 
d i t u tte le registraz io n i o ra rie e suppo nendo che 
s ieno 1000 le osse rvaz io ni d i c iascu n mese- seg na 
pe r le ca lme 840, valo re molto limi tato rispetto a 
12.000 . T ale ri s ulta to deve a nco ra tornare vie ppit't 
a nost ro fa,-ore, -Sf _ _\'Ì compre ndi a mo le brezze ma­
rin e, che, pu r mu m-.endo l 'e leYato re, no n ragg i" n­

gono la .cap ita le . In oltre, come g ià osse rYÒ il 
Secch i, la qua ntità assolu ta de l Yento poco va ri a . 
per q ua nto cambi la di s tri b uzio ne, 'essendo ne ll a 
es ta te fo rte a l g iorn o e debole la n o tte e v iceversa 
l'inYe rn o . Ri spe tto a ll a Ye l oc it~t, essa è minim a nel­
l'estate, mass ima nell'in ve rno ; in a utunn o è pi tt 
debo le .cl1e in primavera . Xc i mes i esti,-i pe rò fra le 
8 e le ro a n t . si Ye ri fì.ca un massimo seco nda ri o . ii 
q uale è sepa ra to da l prin cipale pe r un minimo che 
s i Yerifì ca t ra le ro e le I I o re . La ca lma matt in a le 
n on s i Ye rifì ca ad o ra :fì ssa ; ma ge ne ra lm e nte cade 
a lle 9 od a lle 10 . 

P oco te mpo di atti vith de ll' a pparecch io è s uffi­
c iente a l fa bbisogno idrico , e . pe r lun ga espe rie nza) 
mai s i do ,-ette la mentare la man ca nza d 'acqu a, he 
a nzi sp esso convie ne :tìssa re l 'ae ro mo to re per t roppa 

(r) Al P. Bagnolo è installato un motore ::t vento (ing. D. Leone), 
con vol::t nr.b del di::tmetro di m. 6,20, c::tp::tce di sviluppare IT P 2,5 7, 
con il vento di 111. 7 ::t! secondo. Il robusto castello ài acciaio 
dolce raggiunge l' altezza di m. I4, dei qunli m. T ,50 mur:lt i. L::t 
pompa, a doppio effetto, può so llevn re, durante un 'ora di b voro, 
nuche con prel evamento di m. 6o circn, litri 4 500 di acqua . 

0 ,3 o 

, -e loc ità eli ye nto . Del resto ne l caso s trao rdina rio 
in cui si Yerifì casse una ca lm a p ro lung ata il prele­
, ·a me n.to de ll 'acqua p uò fac ilmente eseguirs i per 
ope ra dell'uomo . 

3 . - I va lori di po r ta ta de i vecchi pozzi essendo 
p iut tosto d i a pp ross im az ione, aYre i des ide ra to poter 
eseg ui re mi su re p iù p rec ise pe r il nu ovo P ozzo Ba­
g nolo; ma no n fu possib ile l' uso della forma la che 
si applica ge neralmente a i pozz i ordinari: 

2p~ H-- h H - !J 
Q --- ------

- 1J. /(l g. L - log. r 2 ' 

cl acc hè no n ho potu to p rocacc iarmi i da t i neces­
sa ri a l ca lco lo; c ioè : l 'ordin a ta di un punto de ll a 

u pe rlì.c ie de lla fa lda dura n te la de rivazione co­
s ta nte, il coe ffi c ie nte di fìl t raz io ne. lo sp essore medio 
o rizzo n ta le dell a zona che ri sente la chiamata . H o 
do n1 to q uindi rico nosce re la po te nzialità medi a Q 
per un dete rmin a to di s liYe ll o h, conta ndo il te mpo T 
ri chi esto p erchè rito rnasse il pe lo de ll'acqua a lla 
p rimitiYa a ltezza ne l pozzo eli sezio ne S e cioè con 
la forma la : 

Q = 2hS . 
T 

Due mis urazi o ni furo no eseg uite con un w~nto 

moC:I e ra to, col clisliY·ello eli ce ntim. s6, s. La portata 
media re lat iva ri s ultò, a l minuto secondo, di litri 
0.54 ; c ioè s uperi o re a d ue o ncie del!' Acqua :Yiarc ia 
d i R oma (l. 0 .2.34) . L a porta ta fu mi surata m entre 
l' ae romo tore ma ndaYa l 'acqu a in tubatura ad olt re 
m. 200 di di s ta nza e col solleva,me nto di c irca m. 6. 

L a pote nziai ità del p ozzo upera di g ra n lung a 
i b isog ni d ~ l la popolaz io ne de1l'aziencla , compresi 
gl i anima li. In qu es ta po trebbesi me ttere a partito 
a nche la possib ilità dell ' ir rigaz io ne di una ris tre tta 

uperfì.c ie da condurs i ad orto . come di altra a pra to 
di 1-2 ha . per unità coltura le : sempre però s itua te 
a ,-a ll e del pozzo e de lle abitaz io ni , ecc . (v . fi g . 2) . 
Esse ndo pe rò indi s pe nsabile la costruzio ne di un 
se rbato io . col fo ndo eleva to ri spe tto a1la superfi cie 
del te rre no, la co n ,-e nie nza o me no de l prato sarà 
d imost rata da .un re la tiYo b ila ncio economico . 
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4. - Appena s i poterono elevare le acque dai 
nuo,·i pozzi subito le sottoposi ad un sommario 
esame per ricono ce rne le caratteristiche principali 
(I I giugno I9IJ) (v. fig . I). 

1 ° P ozzo - «Capo Due Rnmi ». - Acqua lim­
pida, incolora , inodora, lievemente sapida, areata. 

Durezza totale in gradi fran cesi 19.59 
R esiduo solido, a I00°, per litro gr. 0.320 

Residuo ca ndido, appena una benda superiore 
brunastra: cristallino. 

In esso riconobbi : carbonati scarsi, calcio poco; 
solfo parecchio , cloro moltissimo in cloruro. 

2° Pozzo - «Casa padronale >> . -Acqua limpida, 
inodora, incolora, appena sapida, areata. 

Durezza totale in gradi fran cesi 26.18 
R esiduo solido, a I00°, per litro gr. 0.582 

Residuo candido, conten eva : carbonati più del 
precedente, calcio discreto; solfo parecchio) cloro 
molto in cloruro . 

f Pozzo - «Capanne murate >> . - Acqua lim­
pida, incolora, inodora, sapida, areata. 

Durezza totale in gradi francesi I7-45 
Residuo solido, a 100°, per litro g r . I ·3 I 4 

Residuo candido, c ristallino, lamellare, con tenue 
alone oscuro. Vi riscontrai : carbonati in d iscreta 
quantità, calcio, solfo e cloro; quest'ultimo in di­
stinti cristallini di cloruro di sodio. 

4° Pozzo - «Bagnolo>>. - Acqua limpida, ino­
dora, in colora, appena sapida, areata . 

Durezza totale in gradi francesi Io.go 
Residuo solido, a I00°, per litro gr. 0 .208 

Residuo alquanto giallo per traccie di idrossido 
di ferro allo stato colloi dale . Conteneva altresì : 
carbonati, calcio, solfo e cloruro di sodio. La du­
rezza, come già si osservò, varia molto; invero il 
5 ma rzo 1914, per l'acqua del Pozzo Bagnolo . ri­
sultò di gradi francesi 34 (Di 1m crite·rio idrologico . 
Roma, I9II) . 

La temperatura, non presentando oscillazioni 
molto forti, depone in favore della bontà dell'acq ua: 
riporto qualche dato : 

28 ott. rgr I. Pozzi vecchi -Bagnolo 17° .4 C. 
Capo Due Rami I7°·3 » 

BifolcioCascina I6°.2 » 

7 marzo rgr4. Pozzo Nuovo Bagnolo, in attività : 
te rmometro centigrado all'aria, ombra, I 4° ·5; 
nell'acqua I5°·5· 

Le variazioni, come risulta pure da altre misure, 
s~ mantengono in limiti ristretti, se si considera che 
presso Pavia esse sorpassano I 2° per le acque ·vi­
cino alla superficie e di 4° per quelle più profonde 
(Oddone, 1897}. 

L'esame batteriologico delle quattro acque diede 
per i pozzi, meno il primo, il medesimo risultato 

al chiarissimo prof. D. De Blasi della R . Universit,q_ 
di Rom a, e cioè tutte, dopo J g iorni , fluidificaron o 
rapidamente, dim ostrando così di conte nere più di 
rooo batterì per ctn 3

• L'acqua del primo pozzo 
« Capo Du·e R am i ))' dopo 8 g iorni , a\·eva bat­
terì n . 248 per cm\ di cui Auidifì ca nti 20, cromo­
geni T 48 ed ifomiceti 4 · 
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Fig. 4· 

I risultati batteriologici , essendo i pozzi appena 
scavati ed ancora aperti da ricevere le acque 
esterne, ecc ., non deposero contro l'acqua rispetto 
&l l 'uso cui s'intendeva destinarle. Noti si che ap­
punto il primo pozzo era quello che allora si tro­
vava in migliori condizioni. 

Dopo ciò si trattarono due acque col metodo 
Maigneu-Burlureaux, e cioè con la miscela delle 
sostanze seguenti : 
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Calce viva, pura . 
Carbo nato di sodio 
Allume 

parti 9 
n. 6 
)) 

in proporzione di milligrammi 15 per grado fran­
cese di durezza e per litro; ottenendo: 

P. C:1po Dùe lbmi 

Prima del trattamento: durezza 19 .59 
D opo 20 ore 7.27 
Differenza in meno . 12 .3 2 

P . C:1 :1 P :1 dr. 

26 . r8 
1 8.6r 

7·57 
Oltre al grandissimo vantaggio riscontrato, il 

trattamento si raccomanda per la facilissima appli­
cazione e per la spesa quasi trascurabile. 

Non mancava quindi che la anzione iìnale del­
l' esame batteriulogico e questa fu completa, per 
quanto partissé da un 'acqua batteriologicamente 
impura per ragioni accidentali. Il prof. De Blasi 
ottenne una diminuzione da 8560 a 720, cioè come 
da 12:1; l' abbassa mento del nume ro dei batkr1 
ve rrà certo ad esse re molto più vistoso quando 
l'acqua inizialmente sarà più pura. 

Presentemente anche il palato apprezza nell'a cq~1a 
del P. Bagnolo un sensibile migliorame nto, spe-
cialmente nel sapore . Gli erai costruttori dei fab-
bricati e gli agricoltori , stanno iniziando la 
boniftca agraria ne fanno o da parecchi mesi, 
senza mai lagnarsene. Nes a malattia fu sospet-
tata dai medici di provenienz idrica. Tutto quindi 
lascia sperare che col miglioramento proposto s1 
o ttenga un 'acqua p otabile che risponda a tutte le 
esige nze dell'igiene . 

5. - La zona di protez ione esterna , oltre alle co n­
dizioni dipendenti dall'ubi cazione del pozzo - cui 
si fece cenno - fu altres ì dete rminata al lume di 
tutte le circostanze che pote nl!1o influire (v. fig . 2) . 

J\.mmesso che la direz ione de l movimento della 
falda acquife ra sia da terra a mare, cioè da N -NO 
a S-SE e che possa considerarsi praticamente -:---- a 
ca usa della estesissima pianura -- come terminante 
super iormente con una superficie quasi ori zzontal.P , 
ne deriva di co nseg uenza che il pozzo, rispetto alla 
superficie ell ittica della zona di protezione, dovesse 
occupare un punto s ull 'asse ma ggiore poco più vi­
cino al mare che non alla parte o pposta. Infatti la 
forma teorica è iperbolica ed il pozzo fa risentire l ' in ­
fluenza a distanze precisate a monte ed a valle (For­
chheimer e Smreker), mentre ai lati tendono ad un 
asintoto diretto verso monte e posto ad una di stanza 
poco più che tripla che verso valle. 

La superficie fu commisurata alla capacità idrica 
della sab bia in rappo rto alla possibile erogazione 
del pozzo . E poichè la prima fu ri conosci uta speri ~ 

mentalmente pari a 36.3s %, a volume, e la seco ,1da 
non può superare giornalmente 100 metri cubici, 
ne consegue che la superficie di mq. 2500 circa può 
essere più che sufficiente . La sabbia acquifera es-

endo tagliata per più di un metro, ne ri ulta, per 
la sua capacità idrica, un serbato io sotterraneo pro­
tetto eli circa 8oo metri cubic i, calcolando solo su 
2200 mq. Laonde, acqua senza protezione non può 
raggiungere il pozzo con un lasso minore di otto 
gi o-rni ed attraversando, per uno spessore molto 
conside re,·ole, una sabb ia che, per tutte le caratte­
ristiche che presenta, riesce e ffi cacissima come filtro. 

Im·e ro ho trO\·ato che la sua grandezza effettiva 
è di 72,5 % inferiore a mm . 0,3 ed il suo coeffi­
ciente d'i unifo·rmità pari a 1,5 . Ora, co ns iderando 
che i migliori filtri artificiali americani presentano 
un coeffi ciente di uniformità fra 1,7 e 3,0 e quelli 
inglesi e tedeschi di 2,6 sino a 3,85, si comprende 
di leggieri che la nostra sabbia corrisponde bene 
all'ufficio, quasi come quella di Amburgo (r,7) . Si­
milmente può ripetersi per la grandezza effettiva . 
Inoltre la sabbia del P. Bagnolo possiede anche la 
caratteristica di non presen tare di carbonati che 
tracc ie, riten endos i perfette quelle che ne conten­
gono meno di 3 o 4 % . 

Per le condizioni locali e per sempl ificare le 
ope re di chiusura, la zona di protezione ha assunto 
la forma di un trapezio (ved . fig . 2) . Questa super­
ficie de ,·e condursi a prato naturale od artificiale, 
con piante a radi ci poco profonde, senza però pra­
tican·i la ,·o ri p rofondi e concimazioni di so rta . Non 
de,·ono penet rar\ i g li animali ed è fatto Io stesso cii­
Yieto alle pet~sone non inca ricate della manutenzione 
dell'apparecchio ele,·ato re. La cinta si accompagna 
este rname nte con un canale di guardia che proi ­
bisce l'entra ta di acque superficiali esterne, mentre 
rétccoglie le interne per smaltirle celermente ai co­
latori maggiori, ai quali, in vicinanza del pozzo, 
si usano cure particolari. 

6. - Le esperienze istituite e l'esame batteriolo­
g ico dimostrano che l'acqua di Ostia si migliora 
note,·olme nte, sia rispetto .alla durezza, sia al con­
t€nuto batterico. Allo scopo di dis tribuire costan­
temente acqua migl iorata, nella misura necessaria 
e con le migliori garanzie, s i propose un appa­
recchio speciale di se mplicissima costruzione (Ycdi 
figura -t). Questo consta di due recipienti della capa­
cità di litri 620 ciascuno, ragguagliata al neces­
sario per due giorni . Con una semplice disposizione 
di tubi e manovca di rubinetti, i recipienti si pos­
sono vuotare e rie mpire indipendente mente . Due 
sfioratori indicano il colmo avvenuto . La forma dei 
Yasi è cilindrica, con base semisferica (meglio 
aYrebbe corrisposto un fondo conico). Il coperchio 
superiore indipendente è unito con un sottile strato 
cE cemento al corpo del cilindro : esso porta una 
piccola finestra a chiusura perfetta con sportelli no 
di ferro . Al fondo si aprono i tubi di spurgo o 
scarico . 
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Poichè il trattamento de Ye e,, ere e eguito da 
p e rso na intelligente e consapc,·ole, i reCipie nti s i 
tro, ·an o• in un locale apposito, comunica nte con 
l 'a bitazione del capo dell'azienda. Ques ti, d opo aver 
fa tto rie mpire un recipiente, v i me cola la mi sce la 

n elle proporzioni stabilite, !asciandolo in riposo 
24 ore prima di permette rn e l'uso . Durante il con­

s umo di un recipien te, l 'a ltro sedim enta : il se rvi zio 
quindi rimane con tin uo . A causa del punto di in­
nesto de l tubo di erogazione, l' acq ua sa rà se mpre 
limpida, come, per la fo rma dd fond o 
e la p osizione dello scarico, ilJa,·aggio 
dei sedimenti riu scirà sempre perfetto 
e completo (veci . fig. 4) . 

A cciò du rante il trattamento 1 'acq ua 
non e levi troppo la te mpe ratura -
massime ne lla stag ion e calda - il lo­
cale p er i recipienti fu a ddossato al 
fabbricato s ul lato verso settentrio n e e 
quindi sottratto a l sole: ino ltre, per 
tre 1ì. nes trini si rinnova l 'a ria, la quale, 
prO\·ocando l 'evaporazio ne sulle p a­
re ti porose de i vas i, concorre a m o-

.. d e rare il ri scaldame nto . 

L'erogazione dell'acqua potabil e av­
vie ne nel centro dei fabbri cati e d a ppo­
s ita scritta n e indica l'u so (v. fì.g. 2). 
L 'acq ua , già p otabile, a ddiventerà, pe r il tratta­
m ento, migli orata s ia -per la diminuzion e del con­
te nuto min erale come per quello batterico. Le c ure 
prote tti ve della falda so tte rranea c delle o pere di 
e leYaz io ne ed eroga zione allo ntan e rann o le ca use 
eli inquinamento. 

}'\dunque, anche s ul delta tibe rina, no n man ca 
l 'acqua potabile buo-na ed a lla b onifica idraulica può 
seg uire que!Ja agraria. 

NUOVO FORNO LOCO.JIOBJLE 
A PROD U ZIONE CONTI:\"U.A 

Pro f . F. ABBA. 

L e truppe in m ovi mento hann o c rea to la necess ità 
della panitì.cazione ambulatoria: di quì la costru­
zio ne di non pochi tipi di forni locom obili, o da 
«campo n, al . se rYizio degli ese rciti stanziali de lle 

nazioni : ma non sono solo le truppe che hanno bi­
sog no di fabbri ca r pane, bensì numeros i altri ag­
g-lomerati umani p osson o, in ci rcostanze diverse, 
se ntire lo stesso bisogno. 

Per tacere d ella Croce R ossa, ch e pur mob ilita 
persone sane, e può trovarsi . a dover agire in aperta 
campagna, lontana dai centri abitati, vi sono nu­
me rose industrie ·e aziende agricole, coop erati v·e, 
opere pie, A mmini st razioni anche comunali, ecc ., 

che con tinuamente o int rpolatamente, p ossono aYer 
b isog no di a vere molto e buon pane fresco, ·enza 
c!O\·e rne far ele vare il prezzo p er ragioni eli traspo rto. 

Credo utile p e r que sto far conoscere e descri\ ·ere, 
cu n qualche particolare, il forno loco mob ile ideélto 
e féttto cost rurre da ll 'i ng . L. Giuria, colo nn ello L~el 
Ge nio .:\1 i li t are (Torin o), che io s tesso h o Yi sto in 
fu nzio ne e sper ime ntato ·=tSSéti pratico (lÌ.g. r-2). 

Il corpo de l fo rno Ci Lir ia ha la fo rma di caldaia 
quasi cilindr ica oi·izzontale ([ìg . 3--t), il c ui ma nto A, 

......... : 

Fig. r. - Forno locomobilt: Giuria. 

c he tutto an·iluppa, è formato da due lamiere com­
prendenti tra esse la ma te ria isolante . Nell'inte rno, 
s u robusta a rm at ura metallica formante il castello 

e l 'ossatura di tutto l ' in s ie m e del forno, è imper­
niato un a se centra le e orizzontale, all e c ui es tre­
m ità sono fissate due ruote a raggiera, B, B'. Lungo 

la periferi a di esse ruote, e ne lla facc ia interna·, 
so no fissati 12 p erni C, equidis tanti tra loro, in 

mo do cl per ess i possono appenders i a q ueste due 
ruote, parallelamente all'asse, n. r 2 telai me ta lli ci 
D, i quali con un semplice dis pos itiYo di sospen­
s ione (chiaramente dimostrato ne i di segni) s i man­
tengono sempre orizzontali nel g irare dell e ruote . 
In og nuno di questi te lai D prende p-osto, introdu­
ce ndm-elo da una est remità, un te larin o m etall ico 
E, co rrevole , con fondo di lamiera forata, s ul quale 
, o no deposti i pani da cuocere. 

Sotto, e ad una est re rnità del corpo del forno , è 
s ituato il focolare F, dal quale i prodot ti d ella 
combus tione ed il calo re , percorre ndo un a rete di 
tubi G che anriluppan o la came ra del forno, s i sca­
ricano pel fumai olo H; n ella parte inferi ore della 
ca mera de l forno è stabilito un diaframma I; con 
ques to di s pos itivo il fo rno viene cele re mente ed uni­
fo rme me nte riscaldato. 

P e l funzionamento s i dispone di almeno IJ te­
larini, de i quali 12 . o no n·el forno al lo ro p osto nei 
telai D. 

E DI EDILIZIA i'vlODERNA 

P e r m ezzo di u na ma nm ·el la L~ estern a a l forno, 
s i imprime u n m ov ime nto di rotazione eli J0° ogni 
5 minuti a l s isten1a interno cost ituito dall -e du e ru ote 

B e B' e dai I2 tela i m obili D acl ess·e appesi 
or izzo nt ~'t lm e nt e. ~[edia n te l'ing ranagg io L' , ad 

Fig . 2 •• Forno Giuria . Bocche di introduzione ed estr[lzione 
del p:1ne, di ispezione, foc obre, pir ometro, ccc. 

ogni m ezzo g iro di manm·ella, s i presenta, colla 
s ua est re mità, alla bocca .J[ del forno , s uccess i,·a­
me nte, un te laio D. 

\ fo rn o r iscaldato, si apre la bocca 1\1 e .co n un 
rampone s i estrae il telarin o E de l te la io D (n. r), 
c he sa rà portato a quella posizione, afferrandolo 
p er la m a ni g lia N, e s'introduce in luogo s uo, fa­
cendo ,·elo scorre re, l'altro te lari no apprestato ca­

ri co di pani c rudi. Si chiude la bocca del forno .JI , 
s i attendono c inque minuti circa, passati i quali, 
dopo aver dalo un rne~zo giro di. manovella, s i apre 

la b occ3< :\I , s i estrae il telari no E dal te laio D (n. 2), 
ch e s i sa rà prese nta to alla bocca, s i introduce il 
telarino prece denteme nte estratto dal te laio n. I e 
che nei 5 minuti d'attesa s i sa rà car icato di pani 
crudi, s i chiude il forno; s i attendono altri 5 minuti, 
s i dà un a ltro mezzo g iro di manm ·e lla, s i ap re di 
nuoyo il forno, s i estrae il tela rin o dal telaio D 
(n. 3), s i introdu ce il télari no, prececlenteme nt·e 
es tratto, ca ri co di pani c rudi, s i chiude il forn o , si 
attendono 5 minuti e così Yi a vi a, s i ripete la stessa 
ope raz io ne per quante o re s i c rede. \Il a 1 ,1a aper­

tura del forno s i prese nta il tela io D (n. I) ca ri co 
di pani cot ti (è passata un 'o ra c irca dal loro inf.or­
name nto), si sforna col] 'est ra rre il te lari no, e si 
inforna introdu cendo il te la rin o preced"'nleme nte 
estratto, ca ri co di pani c rudi , e si continua. Da 
questo mo mento comin c ia Ja produzione contimw 
del fo rno che darà ogni 5 minuti i pani cott i di un 
telarino. Nella s upposizione rappresenta ta dai di-

eg- ni eh~ ogni telarin o porti 8 pani da un a raz io n e 
militare "i: iascuno, il forno produrrà 8 x I 2 = 96 
raz io ni a ll 'o ra . 

Supe rio rm e nte a lla bocca da forno ~[ v e ne so no 
a ltre due, O ed 0', c he sen·o no più c he altro ad 
ispezio ni. 

Si esp elle, quando occorre, il soverchio de l ya­
po re acq ueo dall'inte rn o del forno, apre ndo la yal­

vola com a ndata P che sca rica nel fumaiolo co l 
tubo P ' . 

Il fuma iolo è formato da doppia canna (l'un a 
de n t ro l 'alt ra, a ca nnocchial e), pe r modo da po­
te r s i a llunga re, ass icurando in tal modo un vi,·o ti ­
raggio nel focojare, anche in occasione di a tm o­
sfe ra sfavorevole . 

Quando il ca rro -fo rno è in marcia e non funzion a 
s i re ndono immobili i telai s postando di circa due 
ce ntimetri la ruo ta B' verso quella B con semplice 
mm·i mento de lla Yite comandata dal volante Q. 

Il forno può esse re costruito di p otenzialità varia, 
g ra nde co n carro a 4 ruote, e piccolo per montagna, 
con carro a 2 ru ote; può anche, vole ndo, renders i 
somegg iato se scomposto nel le s ue parti. 

Il fo rno è munito de i comuni acoessorì, quali : il 
piro metro, la vasca per acq ua , il ferma-scatto pe r 
ogni mezzo giro di manm·ella , ed una suoneria con 
sca tto ad ogni 5 minuti. 

fig. 3· - Forno Giuria - Sezio ne long itudin[ll e. 

Conclude ndo ed indiYicluando ora quali siano in 
qu·es to fo rn o le condizioni eli fatto che n e cos titui­
sco no i p r.egi, ri sulta: 

1° Il pane no n è mai a co nta tto con parti ch e 
possono arrm·enta rs i p er dire tta o indiretta azione 
del l-e lìamm e, e p e rc iò non s i ha m a i il pane bru­
ciato . 

2 ° Nel l 'i neYitabi]e a rrove nta me nto dc i tubi di 
:fiamma che s i verifi ca ne l primo g rande tubo (a 
partire dal forne llo) e nei due di ritorno ch é- da esso 
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si dipa rt o n~J, viene paralizzata l'azione della vio­

le nta irradinzion e s ia col tene re tal i tubi p iti lo n ­

tani dal pa ne, s ia coll a inte rposiz ion e de l diaframm a 

ch e re nde alla cam e ra d e l fo rn o ripa rtito e o m o­
ge neo il calo re di irradiazion e ch e rice,·e . 

J 0 La di s pos izio n e data a l ca mmin o d ei tubi 

di calo re a ss ic ura un ri scalda me nto o mogeneo de l 

fo rn o ; nè s i verifi che rà l ' in co m ·e ni e nte es istente 

Fig. 4· - Forno Gi uri:1 - Sezio ne tr:lS \'ers:l!e . 

negli altri forni , di avere cioè la testata estre ma d el 

fo rn o più calda di que ll a della fro nte, ove son o le 

bocche, pe rch è i n questi altri fo rni i prodotti de lla 
combustione ed il calore s i sca ri cano nel fum a io lo 

percorre ndo tutta la testata estrema che ne v iene 

riscaldata fo rte me nte, me ntre poi nella testata d el 

fronte vi so no 6 bocch e da forno eli oltre 40 centi­

m e tri di larg hezza che co ntinuame nte vengono 
aperte. -

In questo nuovo forno inyece il fumo e il ca lo re 

s i sca ri ca no a rrivando al fumaiuolo pe r il c ielo d el 
forn o, e la bocca da forno in azi one è una soltanto, 
larg a appena 22 centimetri. 

4° Se :=tnche vi fosse in qualch e· zona o punto 

de lla ca m e ra d el fo rno un a dive rs ità di ca lore, lo 

sposta m e nto · regolare e le nto che s ubi sce il pane 

durante la s ua co ttura (s i not i b ene ch e i pani so no 

su di una sola fì la s ul tela ri no) , sostando per 5 ~n.i­

nuti in dodici p unti cli,·ers i lungo la perife ria del 

forno, dà assoluta assicurazion e che la cottura av­

vie ne regolare e pe rfe tta per tutti i pani. 

5° La possibilità di sca ri ca re p el fum a i·() lo i 

vapori umidi che si S\' iluppano ne l fo rn_o dura nte 

la cottura de l pane, fayori sce e facilita la perfetta, 

igiènica e sollecita co ttura d el pane s tesso. 

6° Il telari no po rta -pan e con tiene 8 pani sola­

me n te; ri s ulta perciò legge ro (8 kg .) e mo lto ma­

neggeYòle, il che è cosa impo rtanti ssi ma. 

7o La hocca d a forno iò. a zione è una sola e 
p iccola, s ituata a d un'altezza ei a te rra mol to co­

moda pe r la manm·ra coi telarin i . T a le co ndi z ion e, 

unita a lla preced e n te, re nde fac ili ss im a e celere la 

ope ra zio ne di infornare e s fornare il pan e, unica 

c he s i d ebba fare, e che pertanto potrebbe anche 
, ·.e n ire eseguita da un so lo oper a io : la sq·uadra ad~ 

d e lta a l fo rn o sa rà compos ta perciò di ben ridotto 

numero di opera i, e non avrà da eseguire un lavoro 
fat icoso . 

go Le du e b ocche poste latera lme nte e SU!Je­
riorme nt·e a q ue lla in azio ne se n ·ono ad isp ezio nare 

l 'anda me nto de lla co ttura d e l pane, ed a sfornare , 

se occorre, prima o do po d el tempo previ s to . 

9° La pulizia del fo rno è fa c ili ssima, e quanto 
m a i s pe cliti,-a, se parziale. 

I0° Il forno è prm·vis to di pirometro, ch e riu ­

scirà di g uida e no rma anche a d · un operaio poco 
pratico . 

r I 0 Il carro col quale fa .co rpo il forno è ro­

busto, ha lo s terzo intero, è s istem ato per l' attacco 

a brigl ia lunga, e la s ua ca reggia ta , di soli m. r,4o, 

lo re nde atto a percorre re fa c iln1 e nte qualunque 

s trada, sia pure di campagna; proprie tà ques ta da 

a pprezzars i ne i ri g uardi logist ic i, e c he n on si ri­

scontra in alcun altro forno da campo, di grande 

produzion e com e qu es to. 

12° La p rim a acc-e ns io ne importa il. con s umo eli 

. 30 c hilogra mmi di legna; in seguito no n se ne con­
s uma c he 15 kg. ogni roo raz io ni eli ';oo gr. 

Per in ca ri co de l Sindaco di T o rino h o, come 

diss i, ass istito al funzionamento dei fo rno presso 

il G allett ifì c io militare : le operaz io ni si 'co mpi e ro J;o 

sotto un a te nda da due o tre soldati , con g rande 

sempli c ità e rapidità; ogni c inque minuti o tto pa­

o· nolte Ye n intno estrat te e la loro apparenza era di b 

pa ne cotto, soffi ce, che si mos trò (una Yolta mf-

fre cldato) assa i g us toso al palato, punto di,·e rso 

dAl pane di munizio ne attualme nte fornito a l so l­

da to i tal i a no. 

E sami nato il pane stesso ne l laboratorio chi m i co 

de ll' U ffi c io d'I g iene, dimostrò conte ne re m eno 

de lla percentuale eli acqua co ncessa per pani di 

g rossa fo rma dal R egolamento d'igiene. 

Il forno Giuria è quindi raccomandabile sotto 

di,·ersi ri sp etti e spec ia lmente pe rchè non contie ne 

alc uno degli inco ll\·e nie nti de i forni congen eri , ch e 

l 'autore, compe tentiss imo i n m a te ri a, ha sapt: to 
evitare. 

E bi EDILIZIA MODER~A 

QUESTIONI 
TECN!CO-SilNIT!lRIE DEL GIO RNO 

L '~\ SF~\LTO E IL C ALDO 

U n o d eg l i o rgogli magg io ri de lla B er l i no mo ­

de rn a e la prin c ipa le rag ione della s ua p uli zia 

ese mpla re e in s uperabile è la pa\·im e ntaz ione di 

tutte le s trade in a sfa lto. Queste s trade \·engon o 
.lavate a d acqua du e , -o lte a l giqrno con m acchin e 

s p eciali a rulli eli caucc iù e tu tta la c ittà ha sempre 

l'a ri a di un o specchi o luc ido e di un a lam a di ra­

so io, il che le d à il prim a to fra le g ra nd i cos mop oli 
·in fatto di n ettezza e di ig ie ne . 

Si è da molti soste nuto ch e l ' asfalto, pure ra p ­

prese ntando' l ' ideale fra i s iste mi di p aYimentaz ione, 

·no n si adatta a ll e s trade d elle città ita lian e pe r la 

t empe ratura ch e s i raggiunge da noi in estate . 

1\ B erlin o ne i primi giorni eli luglio si so no re­

g istrati 54 g ra di ce ntigradi al sole e l 'asfa lto . an c he 
n elle arterie prin cipa li ch e debbono sopportare un 

traffi co certo doppio de ll e ita liane, non h a cedu to 
affatto. 

Le espe rie nze fatte a Be rlino hann o un val o re 
_quasi de fìnitiY o, pe rcbè so no fatt e s u una sca la che 

escl ude il caso e l 'eccezion e . Su sette mili o ni di 

me tri quadrati eli s trade, B e rlino comune h a ben 

.) .4oo .ooo me tri quadra ti d i asfaltature . Charlot­

te nburg, Comune che fa parte d ella g rande B e rlin o 

- cliYi sa per rag io ni a mministra t iTe e di tradizio n e 

in parecchi Com uni - l1 a un milione e seicento ·11ila 
quadrati di s upe rfic ie s tradal-e, d e i quali un milio n e 

so no as faltati. Seguo no \Vi l m-e rsdorf con 430.000 

Ìl;e tri quadrati di asfalto e S ch oenc b erg con 440.000. 

Gli esperime nti dunqu e s i so no fatti s u vasta scala. 

E l'asfalto, che no n ba ceduto a 54° C. , assic ura no 

g li in geg neri de i Comuni c itati, no n ced erà !l em­
rn e no a 6o° C. 

L 'asfa lto clisgraziatamen te immagazzina ca lo re e 

può raggiungere a Yolte un a tempe ratura supe riore 

di quindi c i g radi al la temperatura de ll 'a ri a . Quindi 

a sessanta g radi al sole l'asfa lto raggiunge circa 

settantac inque g radi di te mperatura. Ciò malgrado 

s i ma nti e ne so lido. Ci rca tre nt'anni di es pe ri enze 

hanno po rtato le ditte ber lin es i fornit ri c i dE'i Co­

muni a un a me raYi g liosa co noscenza d e ll 'asfalto 

e de i suo i seg- re ti. Sopra tutt-o per i contratti che i 

Comuni fa nno . I Comu ni pagano l 'asfa ltG marc hi 

12.50 a l me t ro quad rato co n il patto ch e res is ta 
c inque a,nni. D u ra nte q uest i c inque a nni è respon ­

s abil e l'appa ltatore di og ni g ua io . D opo, dal sesto 
al ,-e n tes imo an no, le ditte r iceYono 50 centesimi 

l'anno per metro quad ra to per la manute nz i0 ne . 

II segreto per otte ne r-e dell'asfalt o buono e resi-

ste n te co ns iste i n questo, che s i d e,-e sr::op rire la 

giu s ta proporzio ne di bitume- casca mi di p et rolio 

- ch e l'asfalto deve con te ne re, proporzione che-sol­
ta n to un a g rande pratica de lla qua lità d ella materia 
prima ad operata fa scoprire. 

S i n o ti che le ditte be rlines i adoperano in g ran 

pa rtc d e ll 'asfalto s ic i ii ano ch e vie ne da R agu sa, 

as falt o ch e n o i n on sapp iam o evide ntemente uti-
lizzarc. B. E . 

I NUOVI E Di FICI SCOLASTICI 

DI V·ERCELLI 

Ne ll 'attes;1 di pubblica r-e i piani e le Yed ute di 

tal u no dei nuoù edifici sco las tic i di Vercelli, me­

r ita di esse re fatto co nosce re l'ese mpio magnifico e 

fo rse unico di Ve rcelii, la quale ha in un brevis­

s imo g iro di an ni trasformato i s uoi edifici scola­
s ti c i, o ffr e ndo esem p lari in vero degni di scu ole 
e l-em e nta r i, m edie, p rofess ionali. 

Si può affermare se nza paura di cadere in una 

esagerazio ne e logiativ.-.1 ban a le che nel s uccedersi 

de i partiti all'Amminis trazione comunale, il pro­

g ramma dell'esalta me nto della sc uola è rimasto 

immutato; e cos i in una c itt<ldina di J O.ooo abitanti 

o poco più, s i è visto sorge re in m e no di un lus tro 

un gruppo n otevoli ss imo di e diflci che hanno im­

pegnato il hilancio comunale per alcuni milioni , 

ma c he i m·ece di esse re occa s ion e a spaventi am­

ministrati,·i , pai o no esse re s tati ecc itam ento a fare 
a ncora di più . 

Si dovre bbe ri cordare a n zitutto com e il primo 
esempio di rinnO\·amento s ia s tato o ffe rto 12 anni 

SC)no, quando cliYe nta to in su ffi c ie nte l'as ilo infan ~ il e 

s i è prOY\·isto all' .Asilo infantile «Umberto I », che 

è an cora un ott imo mo de llo d el ge ne re, ga io, lu­

minoso, ita liano di st ruttura e di concezione. Tre 

an n i fa s i ap riTa la n uova sc uola elementare « M az­

zin i », nella quale la pianta e tutta la s truttura (salvo 

piccole mende cl e l!.e qual i ne sarà da to occasione 

far parola), rive la no una esatta co ncez io n e, cosicchè 

no n è t roppo il dire c he è q uesta una delle più b elle 
sc uo le del Piemonte. 

Tra poche settim a ne s i i naugu ra l'Is tituto tecn ico 
« Ca \·our ll, che s i presenta s tudiato con mo lta cu ra 

e costru tto con un a s ig norilità a ll a quale dm·vero 

n o n s i è abituati in Italia. L' edifi cio ha una pianta 

indm· in ata e i locali sono di s tribuiti cosi d a formare 

d ell'I s tituto un modello . Ce rto è ques to il più b e l­

I' Is tituto tec n i co d'I talia e m olte Università pos­

so no im·idia rlo. P er un ig ie ni s ta n on è da tacere 
la pe rfez ion-e d e i mater closet, ch e sono tra i più 

be lli che s i p ossono osservare non soltanto in 
Italia. 
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L'edificio dell'Istituto tecnico, costrutto per ::L'O 

allievi, ne potrà capire anche 350 e presenta tutte 
le sez ioni di un completo Istituto tecnico . Anzi rtl­
cune sezioni (agricoltura) potranno avere uno svi­
luppo quale di solito non è dato ai nostri I stituti 
tecnici : e locali e spazio sono fino da ora preordi­
nati a questo sc.opo. 

Un terzo edificio scolastico, che è g ià avanzato 
nella costruzione e che sarà oggetto di invidia 
verso Vercelli, è la Scuola Professionale. Questa 
di Vercelli è .destinata alle sezioni di lavorazione 
del ferro, del legno, delle oreficerie, alle scuole 
di stenografia, contabilità, lingue, e alla Scuola 
professionale femminile del me rletto e di stireria. 
Si è disposto una serie di laboratorì, di aule, 
di ambienti secondari con grande larghezza e 
previdenza; e la Scuola potrà bastare a varie cen­
tinaia di frequentatori. Come importanza sarà 
questa una delle più notevoli scuole professionali 
italiane; e la sua importanza è accresciuta dal fatto 
che si tratta della scuola di una modesta cittadina 
di provincia. Nè pare inutile .aggiungere che lo 
esempio dato dal Piemonte (oltre Torino colla sua 
magnifica Scuola Professionale e oltre Vercelli, 
hanno ottime scuole Biella e Novara), nel costrurre 
scuole professionali è pieno di ammaestramenti. 

Accanto a questi edifici scolastici .maggiori, Ver­
celli nell'ultimo triennio costrusse tre edifici scola­
stici per le scuole del suburbio; e gli edifici sono 
riusciti simpatici, pratici, ottimi sotto il rapporto 
igienico e sotto · quello didattico. E nello stesso 
tempo sta per iniziare la costruzione di una grande 
Scuola Normale, per la quale si sono già stanziate 
le somme necessarie (mezzo milione). Così ti-a po­
chissimi anni Vercelli, dall'Asilo infantile all 'J sti­
tuto tecnico e alla Scuola professionale come a 
quella Normale, presenterà un superbo assieme di 
edifici scolastici, che non facilmente si trovano 
anche in città molto considerevoli. Con questo in 
più, che accanto alle scuole sono istituzioni integra­
tive per l'educazione fisica con campi di giuoco,

1 
di 

esercitazioni, che invano cercheremmo nelle due 
grandi città prossimiori. 

L 'esempio è così nobile e così raro nel nostro 
paese che meritava di vemr segnalato. 

E. BERTARELLJ. 

APPLICAZIONI TEORICHE E PRATICHE 
DELLA 

DISINFEZIONE DEGLI AFFLUENTI 
DELLE ACQUE DI FOGNA 

U nà serie di considerazioni economiche pratiche e 
bioèhimiche induce a rinunciare nelle abituali con­
dizioni ai trattamenti disinfettanti delle acque lu-

ride: e sa rebbe accusato di esagerazione yo}u ta 
colu i il quale in base a considerazion i teo ri che so­
ste nesse la necessjtà di disinfet tare le acque di una 
fognatura. ~eppure coli-t O\'e il tifo è e ndemi co e 
presenta cifre ep idemi ologiche di qualche enti tà, s i 
arr iYe rebbe a cuo r J.eggiero a proporre un tratta­
mento che in og ni caso è molto g ra\·oso e molto 
imbarazzante. 

Pe rò Yi sono cas i specia li ne i quali un tratta­
mento clisi n fe tta n te dell e acque di fogna può pre­
sentars i come una necessità e Kinnicutt, VVinslow 
e Pralt h,anno creduto di sche matizzare le contin­
genze nelle quali un trattamento disinfettante delle 
ar,que di fogna si impone, comprendendo nello 
eJ.enco de lle contin genze de te rminanti i s-rguenti 
casi: quando un'acqua di fiume è utilizzata tal 
quale p er l'alimentazio ne e in questo fium e si Yersa 
un ·canale di acque luride; f]Uando una fogna si 
ve rsa in un fiume in note\·ole Yicinanza ad un a 
presa di acqua de l :fium e destinato ad alimenta­
zione, anche ammesso che l'acqua stessa subisca 
un trattamento depurator.e, ·C sempre f]Uando la Yi­
cinanza della presa d'acqua in prossimità allo 
sbocco di fogna, induce in graye sospetto ci rca 
le possibilità per anenti o tran sitorie di inquina­
mento; quando può essere utile trattare disinfetta n­
dole delle acque di fogna che sono yersate in un 
corso d'acqua utilizzato per i bagni; quando può 
essere util e disinfettare acque luride di speciali edi ­
fici (ospedali, ospedali di isolamento) , per i quali 
il pericolo dei germi infettanti contenuti nelle acque 
luride assume una significazione ed una importanza 
pec uliare; infine quando acque luride più o meno 
sospette vengono rigettate su spiaggie frequentate .. 

L'importanza di qu esti casi è yaria e non è ne­
cessario dimostrare come sia più facile persuadere 
alla disinfezione nel caso, ad es ., di un'acqua di 
fogna d'osp edale eli iso lamento (nel qual caso il vo­
lume deUe acqu e da trattare è piccolo, mentre i 
sospetti e le paure sono grandi) , che non nel caso 
dell'acqua lurida di una città. 

I metodi che si sono posti in opera per risolYere 
il quesito de lla disinfezione delle acque luride sono 
davvero numerosi , sebbene in ogni caso si sia avuto 
prese nte la impellente necess ità di servirsi di un 
metodo molto economico, che non imbarazzasse 
r.ella esecuzione. 

Anzitutto si è sperimentato il cal.ore e non sono 
mancate Case che hanno effettivamente affrontato 
il quesito di disinfettare ad una temperatura più 
o meno e levata le acque luride. Siccome in realtà 
interessa mediocremente toccare temperature e le­
vate e siccome la temperatura di 70n-75o può rite­
nersi sufficiente p er gli scopi prati"i che si vogliono 
raggiungere , così in qualche caso i tentativi si sono 
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fa tti tenendo presente come temperatura da rag­
giungere quella di 75°. P erò alc une Case hanno 
spnz'alLu utilizzato il vapore portando alla ebolli­
zione il liquame mediante la immissione del vapore 
stesso . 

Il punto grave del trattamento col ca lore è il 
costo . Chi sfoglia i documenti al riguardo, v.P de 
come anche operando in grande, anche riduce ndo 
le prete~e termiche ne l trattamento , è raro scen dere 
sotto ad un costo di disinfezione di so lire per 1000 
metri cubi; valore che è sempre molto e levato e 
che non può non impressionare quando si tenga 
prese nte che alcuni metodi moderni, applicati alle 
acque p otab ili, permettono di dare l 'acqua potabil e 
ad un pr·ezzo di centesimi 3 il mc. 

Si sono fatte prove pratiche col calore e si è te n­
tato co n qualche dispositivo di trarre va ntaggio 
dall'ammoniaca che nel risca ldamento si può svi­
luppare, e a Parig i all'ospedale di Val-de-Gràce è 
possibile vedere in funzione uno di questi disposi­
tivi; ma in ogni caso il costo de] trattamento al ca­
lo re è tale da togliere ogni velleità di suggerire un 
simile metodo. 

Qualche tentativo si è anche fatto servendosi 
della filtrazione, e, ad esempio, i filtri a pioggia 
associati opportunamente a dei filtri sgrossatori pos­
so no dare qualche risultato . Ma ciò che non si è 
ottenuto e che difficilmente si otte rrà per questa via, 
è la garanzia c he realmente tutti i germi patogeni 
s ia no d_istrutti o vengano trattenuti nelle maglie del 
filtro. E siccome i documen ti al riguard~ sono 
scarsi, ogni giudizio definitivo deve essere tenuto 
in sospeso, pure res iduando assai poca speranza di 
impiegare i filtri (e anche i filtri percolatori) a 
questo scopo. 

Per questo necessariamente bisogna ricorrere ai 
trattamenti chimici, i quali anche ne i casi migliori 
non manca no di qualche in co nve niente, ma che 
sono i so li che possono offrire garanzie di buon 
funzionamento se nza essere economicament·e intol­
le rabili. 

Tutti i procedimenti chimici possono classificarsi 
in due grandi gruppi : quelli che cercano di met­
te re in libertà l' ossig·eno cui è poi affidata l'opera 
depurativa att raverso ad una energica ossiclazione, 
e quelli nei quali invece vie ne aggiunto al liquame 
un qualche prodotto che in altra g uisa re nde poco 
tolle rabile Ia v ita de i ;trerm"i. Al secondo gruppo di 
trattamento appartiene, ad es., il trattamento 1:o n 
la calce. 

:l\[a in pratica se la calce può serYire per le di­
si n fezion i li mi t ate (e a n che per le lat'ri ne viene lar­
:<2"amente applicato, talchè la calce è uno dei disin­
fettanti -principi nella lotta contro il tifo e contro il 
colt- ra, ed in genere nelle malattie i nfeùi,·e che pos-

sono diffo ndersi p er mezzo delle feci e delle urine), 
non può applicarsi per il trattamento di una g rande 
massa, come sarebbe quella di un liquido cloacale. 

In eFfetto, per ottenere una disinfez ion e (e nep­
pure comple ta), occorre aggiungere tanta calce in 
gu isa che la reazio ne del liquido sia nettamente 
alcal ina: e in tal caso le acque addizionate di così 
abbondante quantità di calce sono tossiche per i 
pesci, il che , in un numero non indifferente di 1.:asi, 
inceppa assçti la soluzione pratica del problema. 

Secondo Rideal occorre <Ci rca I gr. di calce p er 
litro, per garantire la sterilizzazione delle acque di 
fogna; e deve essere lecito il dubbio se questo quan­
titativo eli calce nella realtà delle cose è sufficiente. 

Taluno ha co nsigliato di trattare le acque luride 
cogli acidi (e specialmente coll'acido solforico 
g rezzo, che prese nta dei prezzi che permetterebbero 
dal punto di vista economico l'applicazione). Ma 
non è possibile fare serio affidamento nel metodo, 
anche pe r questo, che anche quantità relativamente 
modeste di acido si dimostrano profondamente tos­
siche per i pesci, e quindi si ricadrebbe nello in­
co nveniente - aggravato - che si ha pér l'ag­
giunta di calce. 

Si è p reco n izzata qualche sostanza bene adatta al 
trattamento : il solfato di rame alla dose di 200 gr. 
il mc . di liquame da trattare, e taluno ha eseguito 
proYe seconao questa ved'uta. Però, al di là delle 
cons ide razio ni puramente economiche (il t'ratEa­
mento non è troppo economico), sta il fatto che 
anche alla dose ora ricordata, non si ottiene una 
sufficiente disinfezione. E per questo mancano al 
metodo le giustificanti tecniche . 

vVolhei m aye ,·a proposto la trimetilamina , che 
ha qualche azione sui germi; e non sono mancati 
dei brevetti ne i quali il prin cipio della utilizzazione 
delle a mine pel trattamento del Iiquame lurido era 
appl icato (di solito si utilizza il liquido della sala­
moia delle aringhe, addizionando la sa lamo ia di 
un eccesso di calce e adoperando successivamente 
questo liqua me come di si nfeLtante delle acque lu­
ride). Klei n afferma che un esperimento fatto nel 
1889 a \Vest Horn avrebbe dato ottimi risultati. :l\Ia 
anche qui , non ostante l'affermazione che le acque 
trattate erano diventate imputrescihili, occorrerebbe 
una prova sperimenta le di controllo per accer-tare 
che effettivamente le amine esplicano un'azione 
così effìcace nella distruzione dei germi. In ogni 
caso poi il metodo non ha pitt avut'o occasione di 
venire applicato. 

L'ozono si è pure preconizzato come un mezzo 
adatto alla disinfezione del liquido cloacale e se 
ri 2rve si sono fatte, queste riguardano il costo del­
l'appli caz ione . ~Ia nel 1906 una prova fatta a Pie­
troburgo ba dimostra-to che al eli là del quesito 
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economico, vi sono difficoltà gravi ad app licare la 
ozon izzazione alle acque di fog na. Anche adope· 
rancio delle torri di ozon izzazione non mollo diffe, 
renti da quelle che si usano pe r la ozon izzazionc 
dell'acqua, non si riesce ad ottene re un intimo con­
ta tto coll'aria ozon izzata e la riduz ione nel n ume ro 
dei germi è troppo modesta perchè possa dare 
b uon affidamento. 

Quindi la ozonizzazione non può esse re impie­
gata; e se lo fos se s i dovrebbe calcolare una spesa 
di 3-4 centesimi per mc., o ltre alla necessità di :lìl­
trare prima le acque luride per renderle atte ad af­
frontare con qualche probabilità di s uccesso il trat-
tamento coll'ozono . • 

:\Iaggiori a ffidam enti dà il permangana to (per­
manganato potassico o sodico o ca lci co), che ha ri ­
cev uto già nèlla tecnica delle d is in fezion i la san­
zione pratica di applicaz ioni che non sono molto 
lo ntane da quelle ora in di scorso . 

Clark e Gage hanno eseg uito delle prove scola­
stich e diret te a stabilire la quantità di permanga­
nato potass ico necessario pe r s teril izzare 1ntera­
men te o pa rzialmen te le acque di fogna; 100 gr. di 
permanganato per mc. bastano a rid urre il numero 
de i ~ermi del go % j ma p er una comp le ta steril iz­
zazione ne occorrono da Iooo a Io.ooo g r.! 

U na assai larga applicaz ion e - forse la più im­
po rtante dal punto di vista prrttico -- ha av uto il 
cloro e i suoi compost i. È noto che il cloro (ed in 
genere i suoi composti ossigenati) agiscono a ca­
gione della grande affinità che essi m ostran o per 
l 'i drogeno, perchè deco mpo ngono l'acqua, libe­
rando la da ll 'ossigeno a llo s tato nasce nte che agisce 
da potente ossidante. . 

Le applicazioni delle quali si fa qui parola banno 
a lcune particolari esigenze, c per questo n on può 
paragonarsi l 'applicazio ne del cloro, quale è qui 

' fatta, con ~ltre applicazioni che h anno lo stesso 
scopo finale, .ma non possono compararsi per le 
pratiche manualità. 

Si è a nzitutto proposto di utilizzare per la disin­
fezione delle acque luride, il cluro gazoso ottenu to 
s ia coi m etodi chimici, s ia coi procedimenti elettro­
litici. E dal punto di vi sta economico è probabile 
che s ia questo il metodo pi ù conven iente. ::\Ja esso 
prese nta alcuni ostacoli, quali la difficoltà di ma­
neggiare il gaz senza produrre qualch e disturbo in 
coloro che stanno attorno, e la difficoltà di dosare 
il gaz stesso . 

P er questo s i è ri corso alle sol uzion i del cloro . 
Si è ottenuto q uesto cloro co n differe nti procedi­
me nti, basati di solito s ulla e le ttro} i s i (metodi di 
Hermite, di vVoolf, di ' Vebster, Oxychloride Pro­
cess, di Be rgé) . 

"Jel metodo H ermite s i utili zza l'acqua marin a 

sottoposta all'elettroli si, e per questo il metodo do­
nebhe esse re assai economico. A ll 'elettrode posi­
ti,·o s i hanno d egl i ipocloriti e a ltri ossidi di cloro . 
Si è fatto a l metodo l'accusa di dare dei composti 
assai instabili. 

N el metodo 'ì\Toolf si ele ttrolizza una soluzione di 
cloru ro di sodio : quando si v uole utilizzare il me­
todo per il trattame nto delle acque di fogna si ado­
pera addirittu ra il cloruro sod ico addizionato alle 
<>eque di fogna, ese rciLanclo s ulla misoela così pre­
par-ata la deLtrolisi . All' \.vana funz iona u n im­
pianto del gene re . 

I\ el processo Webster s i trae profitto dell'azione 
dei compost i clorati e degli ossid i di ferro e a llu ­
n:inio. Non è s tato utiliziato praticamente. 

· Il p rocesso oss iclo ri co co nsiste ne lla decomp osi­
zio ne elett ro litica di un a soluzione salina o addi­
ri tt ura dell'acqua di mare, utilizzando una corrente 
ad alta tensione e a debole voltaggio . Esperienze 
intraprese a Guildforcl da Ridea1 con questo pro­
cesso han no dato un buon risultato. 

Ion è il caso di p a rlare del processo Bergé, che 
pare note,·olmente costoso . 

A ncor più del cloro si è utilizzato l'ipoclorito (o 
meglio g li ipocloriti di sodi o e di calcio), i quali 
naturalmente ag iscono in Yi rt ù del loro cloro . 

Dei due ipocloriti , il più com odo, il pi ù econo­
mico, il meglio trasportabile è l'ipoclorito di calc io, 
che è anch e il solo ipoclorito che abbia aY uto in 
pratica una appli cazion e alqua nto estesa . 

Gli ipoclo riti s i decompongono lentamente e fa­
cilmente sYiluppando oss igeno : 

2CL\aO = 2::\ aCl + 0 2
; 

con questo gra n'de Yan taggio, che non danno alcun 
prodotto residuo dannoso. 

L'idea di utilizzare p el trattamento delle acque 
di fog na g li ipoclo riti (e specia lmente l'ipoclorito 
di calcio) n on è recente . Già ne l 1898 Proska uer e 
Els ne r fece ro applicazioni del ~;te ne r~ ad A mburuo 

L J . b ' 

aggi un gendo ipoclorito in ragione di 3,7-4 g r. di 
cloro pe r m c . di acq ua lurida. 

X el 1905 s i -ebbero -ricerche b en defin ite pel t rat­
tame nto delle acque cloacali degli ospedali per 
opera di Dunbar e Zi en, e p oi di Schumacker, che 
p e rò di ssero Ja difficoltà di sterili zzare il li q uame 
anche utilizzando dosi co nsidereYoli di cloro per 
mc. di acqua. 

S uccessi , ·am ente le esperie nze e i lavori s ul l 'ar­
gome nto si s usseguo no così numerosi che la cita­
zio ne può tornare confu s ionaria . T n generale si è 
constatato ch e se davYero si vuole steri lizzare il li­
quame di fogna, occorron o molti g rammi di cloro 
per mc.; mentre se ci s i accon te nta della distru­
zio ne di alcuni germi , che per il caso speciale hann o 
maggiore int-eresse, bas tano pochi gram mi (va lga 
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co me esempio la s terilizzaz io ne del b. co li : essa s t 
o tt iene con 2 g r. di cloro per mc.) . 

Ciò ch e merita di esse re ricordato è il fatto che 
il cloro pare mostri una ce rta azione selez ionata 
per taluni germi: secondo d iYe rsi ricercatori par .. 
rebbe che la sua azione a,·esse ad esplicarsi spec ia l­
me nte s ui ge rmi produttorj di acido (quindi sa­
rebbe compreso il b. coli. 

U n punto di cap ita le inte resse è quello deJ costD 
del trattame nto . L'ipoclorito di calc io costa attual­
mente da 16 a 20 fr. il quintale e quindi il quintale 
di cloro costa da 48 a 6o fr. Quindi il costo per Tooo 
metri cubi d'acqua lurida trattata sa rà di fr. o,g6 a 
fr. 1}20 per un a aggiunta di 2 g r. di cloro per mc.; 
di 2AO a 3 fr. per 5 g r. di cloro p er mc.; di 4,8o a 
6 fr. pe r. IO gr. di cloro p er mc .; di g,6o a 12 fr. 
per 20 gr . di cloro per mc . Prezzi che dicono la p os­
s ibilità pratica de l trattam ento. 

Il trattamento ricordato per ultimo - quello del 
cloro - il solo che ha realmente avuto delle appli­
caz ioni pratich e di qualche impo rta nza , merita di 
Ye nire accolto e d esteso. 

I n realtà non sono mancate le c riti che. La prim a 
è d'ordine eco nomico ; per quanto il prezzo del trat­
tame nto appaia .modesto, pure s i tratta sempre di 
una somma non indiffere nte. Che se per ragioni 
economi che appena appena s i di scende un po' in 
basso nella spesa, mantene ndo scarso il quantita­
ti vo di cloro aggiunto, ecco che si ha una scarsa 
sic urezza che il trattamento ri esca e fficace. 

Inoltre una seconda critica rig uarda la re la ti,·ità 
del successo tecnico. E cioè non ci si deve illudere 
che davv-ero s i raggiunga una s terilizzazione dei 
liquame lurido, ma solamente una diminuzione nel 
numero di ge rmi c he pot rà essere anche considere­
volissima; ma che però, sah ·o ch e con enormi quan­
tità di cloro , non s i ha una perfetta s terilizzazion e. 

Ancora s i è osscn·ato ch e ove s i aumenti in li­
miti considerevoli l'aggiunta del cloro (ed in ge­
nerale della sostanza che s i vuole adoperare nella 
cli si nfez iDne) le acque posso n.o essere tossiche e rap­
prese ntare un pericolo pe r la piscicoltura e an che 
p er g li a nimali adoperati nell'agri coltura. E non s i 
dovrebbe esclude re in questi casi ch e una certa in ­
flu e nza il trattame nto possa esercita rla a nche s ull a 
yegetazione. 

P erò res ta pur sempre in alcuni cas i la necess ità 
di ricorrere ad un trattam ento per le acqu e luride . 
A d esempi o, nel caso di ospedali pe r malattie infet­
tive diffi c ilme nte s i avrebbe il coraggio di far ri­
nun ciare a questo irattamento anche se la dep ura­
zione si fa poi in buon m odo su adatti te rre ni , t' 

tralasciando ogni esage razi o ne ne lla paura e ri­
manendo nella vis ione dell a realtà, è doveroso con-

venire che no n s i deve rinunciare a lle garanz ie del 
trattamento. 

E per il momento, in attesa d i tecniche mi o-l iori 
~ ' 

il tratta mento che più ne affida è quello col cloro , 
a nche se di esso no n possono sfuggire i lati de­
boli e man chevoli. 

E. BERTARELT.I. 

I\ECENSIONI 

Città m oder 11 e ed aberrazioni a pretes to igieniro. 

Er ::t log ico che ad alcune accu se sos tanzi~di ag li imper­
niamenti edi lizi de lle cit tà moderne si finisse cui giungere. 
In un r ecente rapporto cr:ti co . di C . G urlitt sul tracci::~to 
de lle città m odern e c sul modo eli disporre gli edifi ci si sol­
leva no alcun e cri t iche che non mancano di verità. i\ parte 
la critica che si studia assai poco in tutte le costruzioni cit­
tadine e ne ll a disposizione dei piani di ingrandimento il 
problema dell'orientamento, che pure è uno dei problemi 
fonda menta li igienici per un a città e per le abitazioni, molto 
si può osser vare in merito a lle stra de ed a lle case. U na cri­
tica g r a ve è l 'a berrazione cui si è a rri va ti in materia di la r­
g hezza di strade. Il solo criterio ch2 deve g uid a re alla de­
terminaz ione della larghezza delle s trade deve essere quello 
ùel fabbisogno della viabilità e della buona illuminazione 
sola re delle case prospettanti la s trada. Ora un esame delle 
strade più r ecen t i nelle gra ndi città mostra l 'aberrazione 
a lla quale si è giunti complicand o i servi zi e dovendo poi 
cerca re de i -compensi economici fata:li nelle immense co­
struzioni, che sono un delitto per tut ta la psico log ia del­
l 'uon1o . 

Le vie non debbono essere la rghe se non il necessario : 
il superfluo è un 'aberr azione che s i deve pagare caro men­
tre altre conquiste civili c igieniche potrebbero utilizz ::1re 
megl~o il dena r o. 

un secondo errore è la tendenza alla completa impermea­
bilizzaz ione della strada . 

U n cri terio igienico erra to ha sp into a nche qui verso un a 
zona di a pplicazione pratica pien a di pericoli fin a nziari e 
igienici. Gurlitt non capisce percbè s i debba impermeabi­
lizzare tutta la via m en tre bas terebbe rendere impermeabile 
il tratto più ba ttuto. Strade con un a battuta di 5 m . im­
permeabilizzati e una rima nente porz ione a giardino e a 
vi a le, non impermea bile, sarebbero assa i più razionali ed 
eco n o m i-che. La tendenza germ anica a trasformare il pa­
vimento stradale in un m onolito non ha giustificazione eli 
so rta ed è un vero lusso, che potrebbe trovare ben piLt savi 
deri va tivi. B. E. 

l vetri « T1"iplex >> 

La Revu e généra le dcs Sri enrrs ha pubblic::1to di recente 
alcune curi ose fo tografie intorno a i cosidett i vetri cc Triplex », 

che dovrebbero essere destinati ad ev itare gli accidenti che 
derivano dalla frattura dei vetri spec ialmente delle località 
ove è facil e vengano a cadere o a essere la nciate pietre 
contro i vetri stessi. 

Si in tendono col nome di vetro cc Triplex » dei vetri sulle 
facc ie dei qua li da ambo le parti vie ne di sposto uno s tr ::~ to 
di gelatina con uno spec i<=~l e processo ind u stri ale. Ora, se 
contro un vet ro a nche robusto si lancia sperimentalmente 
una p ietra si avrà una frattura più o meno complessa a 
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seconda dell a natura del vetr o o dell a violenza coll a quale 
la pietra è stata lanciata; m a in ogni caso s i avran no dci 
fram m enti proietta t i a va ri a d ista nza, tanto più sc heggiati 
e :l.Cuminnti quanto pitl il vetro er :1 robusto . Se invece l::t 
prova si f::t con un vetro cc Triplex ,, a nche so t ti lissim o si ::tHi'l 
be nsì un a frattura comminuta del vetro e le lin ee eli fr ::tt­
tura s::~ ranno bensì minuti ssim e e num P­
r ose, ma il vetro r imarrà a ssiem e e 

nessun framm e nto verrà lanciato nt­

to rn o. 
Come s i vede, il principio è estreill:t­

m ente sempli ce, m :ot n Qll per questo è 
m e no prati co . P.erfì n o in con fron f·o co i 
vetri re tinnti che si producono dall a in­
du stria e nei qu~tli si ha una r e1:e m etal­
lica ne llo spessore del ve tr o, i vet ri "Tri­
p lex >> dànno m:glio re risulta to, a lme no 
per qu esto fat to de ll a facili tà a ll a r itcn-
zione dei fr ::t mm en ti. D. E . 

SErn~ux-:--:: R ece nti progressi nella, fì !ira­
ziolle 'rapida biologica. dPll e g randi 
ma sse d'acque~ e nel!'a. dep u·ru ;.;io11 c 
biologica dell e acque potabil-i - (La 
Techniqu e Sa,nifaire et 1\Junicipale -

Giugno 19T4). 

L. '~·\., dopo aver accenna to al l'impor­
tanza ed a ll a gravità delle questioni che 
si riferiscon o a ll a depurazione de ll e acqu e 
in genere e di quelle destinate a ll' a li­
m e nf·a zione in particolare, fa un a rap~cl n. 

descrizione dei proced im enti d i fìltraz ion e 
lenta per mezzo dei fìl tri a sa bbi<t, e di 
filtr azione r ap ida o m eccanica , per poi 
pass::~re n descrivere un suo tra ttamento 
speciale mediante un appnrecchio di de­
cantazione che lnvorn. in m odo cont inu o 
eù a ut o m a ti co. 

Circa i filtri a sabbia, egli r :cord a 
come in origine essi non avessero nltro 
scopo che quello di chiari fica re le acqu e e 
come solo più tardi s i sia con st;J taio che 
un a buona filtt-.azion c è sempre accom­
pag;nnta da un a riduzione microbica p:ù 
o meno importante . Però i fenomeni bio­
log:-ci, dovuti a lle m oditìcazioni chimiche 
che si produ cono nella m embra n a ge-
latinosa depositata a lla super fici e dei filtri, hanno luogo 
soltanto quando la velo cità eli circolazione clell' ~ l cqua att ra­
verso la m embrana e la sabbia non supera i /t)-IOO milli­
m etr i all'ora (2-3 m etri cubi per m etro qu adrato eli superficie 
filtrante e per 2+ ore). Quest::~ condizio ne indispen sabile ge­
nera un a infinità di inconvenienti : necessità di · enorm i 
masse filtranti con consegue nte gra nd i spese eli primo im­
pianto e eli manutenzione; necessità eli filtri di ri serv i-l per 
pe!'mettere la form azione della m embra na inùispensabile :1.d 

un utile funzionamento , ecc. II procedimen to stesso della cle­
puraz~o ne, c he è in fond o dovu ta alle impurità dell'acqua ri­
maste sui filtri ultimi a cost ituire una membra na fil tr a ntE', h 
considerare in modo poco benevolo ques to sistema, eli cu i 
alcuni a utor i (Trélat), ha nn o da to giudi zì assa i fa vorevoL 
Diverse esperienze poi hanno permes<>o di consta tar e che, in 
periodi di piena, i filtri a sabbia a lenta filtrazione sono del 
tutto insufficienti, poichè lascia no passare acque n on perfet­
ta)nente ,chiarificate e per nulla. depurate. 

CDUa filtraz:one rapida o m eccanica la depurazion e del-

l 'acyu a non s i effet tua pitl per mezzo dell e im purif a del­
l' acqua stessa e la mentbrana filt ra n te si o ttien e r ::~p icb­

mente e dell o spessore voiu to agg iun gend o un a conve ni ente 
qua n tità di solfato di a ilumin io, che, in siem e coi sa li con­
ten u ti na turalmente n eli 'acqua, dà lu ogo a ll a formazion e di 
id1 :-~to di o ssido d 'a llumiJla, massa gt' latin os::~ m olto per m ea­

bile . L a velocità di ft llraz ione può perciò r aggiu n­
gere i 3,5-5 metr} a ll' orn, di m odo che la mnssa 
fil trante, per una data portata , può ve n·:r in m olto 
ridott a in confron to a l sistem a eli fil t ra zione l e n t<~, 

con rilev:-t nte economi a nell e spese di prim o impi a nto 
c di m a nu tenzione, pur avendosi un :-t 
depurazione molto più perfe tta e co­
sta nte a nche nei per iod i eli piena. 

:\onos f:1nte questi innegabili va n­
taggi , il procedim ento m ecca nico, os­
sc> rva l ':\. , non riceve che pochi ssim e 

applicazioni in Fra ncia, e ciò spec ia lm ente in cau sa della 
genera le pre venz:one con tro i prodotti chim ici qu a li agenti 
eli depurazione delle acque potabili. 

P er ques to l 'A . h a pensato a lla costruzione di un appa­
r ecchio, nel qu a le possa avvenire la filt raz ione rapid a senz a 
rico rrere a ll'aggiunta di un sale solubile , ma per m ezzo 
solta nto eli un ''12 io ne m eccanica esercitala s ull'acqua da de­

purarsi. 
':\ ei procedim enti a m er :cani, la ca usa della coagu lazione 

de lle sost a nze contenute in sospensione da ll 'acqu a, non è 
la reazione ch imi ca fra il sale di a lluminio ed i sa li eli c::~ l ce, 

ma bensì l'ossido idra to eli a llumin a risultante da questa 
reazione, che meccani smi spec i ~li cercano sempre di tenere 
so llevato in modo da m e tterl o bene in contatto col l ' ::~equa 

depuranda. 
Nel proced imento ideato da ll ':\ .. , l'idrato oss ido di allu­

min a è in trodotto ta le qu a le nell 'acqua e non forn1a to per 
reaz ione e viene fatto ri salire verso l' acqua da depurars i va­
lendosi soltanto della depress ione provocata dalla caduta 
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de ll 'acqua s tessa; la forza di asp irazione è u tilizzata per 
tt·ascinare ne llo stesso tempo una certa quantità d 'aria che 
provoca una vera emul s ione fra l'acqua ed il precipi ta to ; 
quest 'a ri a poi ser ve a nche açl ot te nere un a completa a er a­
zio ne dell'acqu a, il che può avert>, in a lcuni c ;:~ si, un a certa 
utilità. 

L 'unita Jì g ura permette d i farci un 'idea esa tta clcll 'applica­
zion e del procedimento ; l 'acq u::t, gi ungend o a t trave rso il 
tubo a., provoca ne ll ' iniettare b un a cer ta depress ione ch e 
t rascina l 'ossido di a llumina idratato contenu to nel r eci­
pien te c. Quando il rec ipiente d è pieno, oppure qu a ndo si 
g iudica esservi sufficien te ossido, s i chiude il r obinetto e e 
s i aprono i robinetti f e g; l 'ossido eli a llumin a in sospen­
s io ne nell 'acqua è :1 ll ora a spirato da l fondo d attraverso h, 

s ubi sce in i una prim a emulsion e e clivisi·one sotto l 'az ione 
dell'aria a mm essa in ,r:;, ed in b si m escola col l 'acqu a . 

Lo stesso ossido può servire t anto quanto lo permette il 
g1 ado cii impurità dell 'acqu a ; essendo poi questo precipitato 
c.ompletam-ente insolubile nell 'acqua, non v'ha null a a te­
m ers i d::t un e('cesso di questo corpo e non si è obbli gati a 
mi.s urarlo, il c he semplifica non poco le oper azioni. 

P er poter trascin a r e in m odo om og;eneo il precipita to nel­
l 'in;ettore e non aspira re un liquido troppo po co ri cco in 
o:;s ido, il tubo di asp: ra zionc h è munito a lla sua estremità 
el i un mulinello m esso in movimento s ul suo perno o dalla 
stessa forz :::t asce nsionale dell'acqua. 

L 'apparecchio del Seidmann s<>rve a nche a ll a deferrizza­
zione clell '::~cqua nei casi in cui il ferro non si trova so ltanto 
a llo stato di bica rbon ato, chè a llor:-t ìo s i può prec ipi ta re 
tut to m edia nte la semplice aerazione, m a travasi invece allo 
s t ~tt o eli ferro organico, per cui ::di 'azione dell 'aria bi sogna 
accompagndre la coagulazi one colla calce o col solfato di 
a ll um inio. L a dcfcrr izzazio ne con ques to apparecchio riesce 
molto efficace e, vanta ggio notevole, poco costosa. 

U na nu ova macchina fr igo rifi ca. 

I tentativi dell'industria fri gorilì ca sono oggi specia lmente 
diret ti a trovare buoni ed economici sis temi che s ian o adatti 
per impia nti m odesti e p icco li ; c abbiamo av uto occasione 
altra \'Olta eli descriver e taluno dei tipi che sono stati eli r e­
cente propos ti per gl i impianti dom estici. 

La p iù recente e più impor ta n te a pplicazione in quest.o 
campo è quelb che vien e r ealizzata da l nu ovo tipo di mac­
china cc Audiffren S ingrun >>. Si trat tn di un a m acchina 
che h a la par ticolarità di Psse re rotat iva . ]J frigorigene si 
compone di due capacità sfer icbe riuni te da un a7fen for:1to, 
ù i cu i una fa cb r efrige rante e l 'a ltr <~ da condensa tore. Nel 
condensatore s i t rova il m eccani sm o per la compress ione, 
com anda to da un a puleggia estern a senza perforare la pa­
rete. P er riso lvere questo problem a (che ha permesso di far e 
a m eno dei premis toppa e che in conseguenza dà una pecu­
liare garanzia di buona tenu ta a tutta la m a cchina), si è 
disposto in rn a niera tutt 'a ffatto specia le di compres ore, il 
qu a le, a nimato da un c-ompimento di r otazio ne, è m a ntenu to 
f-isso nello spazio per opera di una massa pesante che opera 
sul carte·r nel qua le è posto il cilimlro . .Il ci lindro è muni to 
di un pistone m assivo che funziona interamente immerso in 
un bagno d 'oJj.o minera le neutro. Qu esto o lio impedi sce 
ogni usura e impedisce il riscaldamen to per opera del suo 
costa nte ra ffr edda mento sulle pa reti del condensa tore in 
rotaz ione. 

Azionato d a un a lbero a gomito, il pis tone aspir a va-
pori em essi nel refrigerante in r agione della diminuzione 
di pressione che vi provoca e li ric::~ccia nel condensatore 
sulla peri feri a del qua le si opera la liqu cf<~zione. 

Il liqu:do rigenerato si sepa r a d all'o lio per differenza eli 

densità e ri torna nel refr igeran le, a ttraversanciD l'albero 
fo rato, per d ifferenza di pressione. Ciò che qui è tipico e 1a 

soppress ione in confronto a lle comuni macchine di u na 
quantità di parti accessorie (biells, ressorts, giunti, m a no­
m etri , ecc.) . Così il frigorigene a ro t ::t zion e s i riduce ad una 
eno rme semp licità di funzi one, senza part i deboli assog­
gettat-e a facili deteri oramenti e per la sua struttura per­

l~lette .a ncora ~n co nfronto coll e a ltre macchin e {rigori­
gene d1 economizzare un a notevole quanti tà eli acqu a . Inoltre 
permette ~i sopprimere la pompa eli circol azione del liquid o 
mce ngelabiie, generalmente adoperata per far circo lare nei 
tubi il liquido a ba ss3 temperatura. 

Anc he da l punto di vista economico la nuova macchina. è 
chiam a ta a r endere buoni servizì. E. B. 

DIE:-./ERT F. : Sui pericoli di una doppia co nd11tlttra per 
l>acqua ( La T ech11ique Sa nitaJre et Municipal e _ Giu­
g no rgq). 

In alcun e città si fa uso eli due acque diverse, per alimen­
tare la popolazio ne e per gli a ltr i bisogni (indust rie, lavaggio 
delle strade, cacciate di cessi, ecc.), adoperando per il primo 
scopo acqua el i sorgente o eli fìume ben depurata e per i se­
condi acqua na turale di fiume. Questa di sposizio ne ha il 
vantaggio di perm ettere u.n 'economia notevole quando è ne­
cessario procedere a ll a sterilizznzion e dell 'a-cqua potabile od 
a nche di permettere l'utilizzazione di qualch e buona sorgente 
n'un s uffi ciente in portata a tutti i bisogni della città, ma è 
.a nche talvolta causa eli non lievi inconvenienti. 

Se l 'acqua non pura serve solo a lavare le strade od ai 
bi sogni industr iali, le s ì pu ò dare una pressione minore del­
l 'acqua pota bile ed allora le cose procedono abbastanza bene, 
m a sove nte, qu a ndo sopra tutto si vuol riservr~re i 'acqua pura 
a i soli bi sogni di bevanda , si dà al le due condutture una pres­
sione presso a poco uguale . Questo fat to costitui sce un vero 
perico lu per la pubblica sa nità, in qu a nto che l':fcqua di 
fi ume può, in segui to a fa lse m a n ovre di r obinetti , penetran~ 
nella conduttura dell'acqua di sorgente c contaminare que­
st'ultima. L a c omunicazione può avvenire attraverso i ro­
binetti che generalmente si di spongono fra le due ca naliz­
zazioni allo scopo eli poter allontana re a ttraverso quella 
dell' acqua eli fi ume un possibil e eccesso di acqua potabile 

oppure per poter aumenta re la pressione nel caso di incendi 
o simili. 

Ques to i ncom·eniente è elimin ato ne lle . città in cui i tubi 
el i comunicazione fra le due condutture sono mobil i e vengono 
m essi a posto solta nto quando se ne presenta la necessità. 

Il pericolo di conta min azione dell'acqua di sorgente è ancor 
più gra nde nell 'interno delle case in cui t rovan si le due c<~­
nalizzazioni, pericolo r eso piLt g r nve talvolta da ll'a v:dità dei 
proprietari i qua li distribui scono in abbondanza l 'acqua di 
fiume, facendo invece un a strettissim a economia di acqua pD­
tabile . . '\!tre volte i due robinetti sono posti vicini ed a llora è 
facile sbagliarsi ed adoperare per uso di bevanda l'acqua 
non pura. 

Qua ndo m olt :J. acqu a di lìume è penetrata nella conduttura 
cie li 'acqua potabile riesce facile agli stessi utenti accorgersi 
cieli 'incon venien te e por vi riparo facendo i dovuti reclami; 
g li age nti dell 'Amministrazio ne fornitrice dell'acqu a son o 
inoltre in cari cati eli un 'accurata sorveglianza per scoprire 
le eventuali comunica7.ioni fra le du e canalizzazioni e nel 
caso in ·cui queste comunicazioni siano di piccola entità e 
quindi difficili a scoprirsi, essi debbono ricorrere ali 'espe­
rienza co ll a flu orcscina o co lla fucsina decolorata per m ezze 
d el bi so lfito. 

L'A. poi su ggeri sce mezzi per evitare ogni pericolo, 
m ezzi che consistono, in via principale, nel non dare mai 
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a lla conduttura dell 'ac a di fiume una press ione ugua le o 
superiore a quella dell 'acqua potabile e nell 'evita re di im­
p :an tare le doppie canalizzazion i nell 'intern o degli im m obili 
ed in Yi a secondari a (per il caso delle industrie o dell e 
a bitazio ni in cui l 'acqua di fium e serve per le cacciate delle 
btrin e, ecs .), nel d ip ingere in colori m olto vi sibi li le con­
d u tture d 'acqua non p ura e nel scr ivE' re in lettere chi a re in 
tu tti i robin etti le indicazion i : Acqua potabile od J cqua 
dan 11 osa a be,rs i. 

Gli accide11 t i deZra ria co 1npressa. 

Le la Yorazioni nell 'a ri a compressa vanno a ssumendo ogni 
giorno pi ù importanza . 

S i può dire che tu t ti i lavori ne lle zone acquifere s i com­
piono oggi valendosi dell 'aria compressa, rinun ciando agli 
a ltr i metodi una volta adoperati del calcestruzzo colato, del 
congelam ento del suolo e dell 'a llontanam en to delle acque . 
Le r agion-i d i questa estensio ne si debbono cercare prima d i 
tu tto ne l m inor costo del lavor{) ooi cassoni e secondari a ­
men te nell o scar siss imo numero di inciden ti ch e si h a nn o 
co n ques ta speciale lavorazione. 

P er ò la sicurezza ri gu arda assai più il lavoro che non i 
lavora tor i, ed og nun o sa con qu anta frequenza si rinn ovin o 
g li info r tuni, talvo lta mor ta li , che debbono ri condursi a ll a 
lavorazione nei cassoni .ad .aria compressa. Si su ole ancora 
calcola re che a tto rn o a l 3 % del per sonale addetto a l lavoro 
coi cassoni ad a ri a compressa, paga colla vita i ri schi d i 
questa lavorazione : cifra in vero enorme e spaventosa , il 
cui valore a umenta di impor tanza qu ando si aggiun ga che 
un 'altra percentuale, a ttorno a l 6 % di opera i, p resenta ogni 
a nnc ·Je lle - invalidità perm anent i. Queste ci fre sembrereb­
bero incredibili e n on mi sentirei di da rle per vere se non 
fossero pubblica te da lla R evu e scientifique (a pril 2 19q ). 

O gnuno sa che i per icoli d i questa lavorazione non sono 
le j1at i nè a ll.a compressione dell 'ari a , nè al sogg iorn o in 
questa a ri a compresa, m a a l m om ento peculia re dell a de­
compressio ne (e ciò a cagione della diminui ta tensione 
estern a a i vasi) e possono cosi rompersi del le a-r teriole, op­
pure possono form ar si degli emboli gazosi che ta lvolta in­
ducono la m orte . I fenomeni che si osserva no come conse­
guenza · di questi fatt i sono vari : da lle para li si limitate in­
s in o alla m orte. 

L a profil assi di questi da nneggia menti del lavoro nel­
l'ari a compressa è s tudiata da anni e si può dire p iù null a 
rima ne di bene conoscere a l rigu ardo. 

L a prim a !tra nde norm a di difesa con siste nello _ scegliere 
so!t~ett i perfettamen te san i per questi lavori (sovra tutto 
individui con cuore e vas i in buono stato) , escludendo ca r­
diaci e a rteriosclerotici. Ben in teso gli individui sa n i non 
sono a l riparo dei peri coli : m a h r esistenza del cardi aco e 
dell 'a r terioscle ro ti co a i fa tti di decompressione, è notevol­
m en te minore di quella che presen ta il s 3Jno . 

L a seconda norma difensiva è che si proceda g radualmente 
ne lla decompressione. 

-Oua si tu tt i i paesi h a nno stabili to a questo ri guardo 
nor·me fi sse, definite , regolam enta ri. In ta luni paesi, come in 
Fra ncia, s i preferi sce la decompressione continua; in In­
g hilterra, seguendo le vedu te di H alda ne, si p referisce la de­
com press ione per tappe. procedendo ~radu almente, lascia ndo 
per iodi di ri poso dura nte i qu a li l 'organi sm o s i ada tta a ll a 
press ione minore ot tenu ta . Bene inteso i regolamen ti h a nno 
fi ssato i tempi di queste pau se e il tempo minim o voluto per 
por tarsi da un a determin a ta pressione a ll a pressione a tmo­
sferica. Il m etodo dà in genere buoni risu lta t i e la perdita 
li tem po non è m a i m olto gra nde , perchè in mezz 'ora è 

poss ibi le a nche per press ioni superiori a 2 a tm. porta rsi a ll a 
norma le . 

1\ el ca so di infortuni sopravvenu ti dura nte la decompres­
sione b~ sog n a r ipa ra re .ricom prim endo l 'a ria e riconducendo 
l 'orga n ism o a ll e prim itive condizion i d i pressione , per poi 
r ip rendere gradu a lmente la decompressione. Nè s i deve d i­
m ent :ca re du ra n te la decompressione di m a n tenere u na 
cer ta tem pera tura nell a cassa d i decom pressione. 

E se le prescrizioni sono osserva te, gli itronvenienti si 
debbono ridu rre a cifre assai m odes te . B . E. 

.4cque di co ndotta e avvelenamen ti da piombo. 

L a nostra H i v ista a ltre volle h a f:lt to pa rola d i a vvelena­
m en ti e di sospetta t i avvelenamen ti da piombo a ttribuiti a 
co ndotte di acqua potabile. Anche recentemente si è r ipor­
tato un caso, la documen ta zione del qua1e è estremamente 
limpida , nel qu a:le si sa rebbe a vu to u n a vvelenamento col­
let tivo da piom bo deri vante da una condotta di acqu a 
potabile . 

L o Schmidt b a d i r ecen te tratta to, nella l11ternational 
Z eits chrift f iir H'asse,rv c,rso rg zmg, tu tto il quesito delle con_ 
dotte in piom bo e dei pericoli di avvelena men to e un a ugua le 
t rattazione h a fa tto (a lmen o per a lcuni lat i del problem a) il 
Ga ieu s n ell 'Eng ineering R ecord. 

Sec.ond o Schmidt, il pa ssagg io del piom bo nelle acque di 
co ndot ta avverrebbe con una facilità assai maggiore di 
qu a n to comunem ente non si pensa. Il piombo si troverebbe 
specia lmen te sot to forma di piotnbo co lloida le : g iudizio ch e 
deriva dagli .accertam enti fa t ti valendosi delle filtrazioni per 
candela Berkefeld e dello studi o dei m a teria li ri m as ti nell a 
can dela ( lo studio può essere fatto con diver si m etodi : anche 
con reazion i microchimiche). L e prove di dia li si con acqu e 
di condotta con tenenti p iombo h a nno a lla loro volta dim o­
s trato com e in e ffetto si tra ttava di p iombo colloidale. 

Se così r a ri sono i casi di avvelen amento per piombo d i 
condu tture, ciò dipende, secondo Schmidt , da ll a g ra nde 
di fficoltà di s tabilire il nesso causa le tra i fenomeni (len ti 
e in sorgenti a g rado) e il piombo provenien te da lle cana liz­
zazioni . Ma la sca rsità dei casi noti non toglierebbe a ncora 
la realtà d i un qua lche pericolo pratico. E. B. 

Tra ttam ento disinfe ttante dell 'acqua de l! e p·iscine pubblich e. 

f: a ssa i più facile a ffermare la generica utilità della disin­
fezione delle acque provenienti dalle piscin e e da i bagni pub­
b lici, di quanto non sia faci le indica re nell a pratica un m e­
todo sem plice ed economico da aprlicare per questo scopo. 

P er questo desta in teresse tra tutti i tecnici il metodo 
e let troli tico, che da qua lche tem po fun ziona nell a città d i 
P opla r e che (se dobbi am o credere a gli scri ttori d 'ingegneria 
J i ling ua in glese) dà un ot t im o r i ;ultato sotto tut ti i pun ti 
di vista. 

Il tra t tam en to viene fat to con un a soluzione di ipoclori to 
di magnes:o , che si ottiene m edia nte l 'elettroli si dell 'acqu a 
della condotta u rbana. In re~.dtà potrebbe usarsi allo scopo 
anche l 'acqua m ar in a , la qu a le con tiene no tevoli qu antità 
di cloruro di magnesio . 

Qua lche tecnico preconizza per tu t te le loca li tà nelle qu ali 
si h ann o a di sposizione acqu e ricche di cloruro di ma­
g nesio, il m etodo elettrolitico diretto a fo rnire dell 'ipoclori to 
a tenue prezzo pel tra ttam ento dell 'acqua dei bagni , delle 
p iscine, ecc. ; e taluno pa rla addi r ittura di un simile pro-
cesso pel trattam en to delle acque di fogna . E. B. 

FASANO DoMENICO, Gerente. 

S TABILi ldENTO TIPOG RAFICO G. TESTA - BI ELLA. 
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